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1 nostrissimo Signore 


II </uarto centenario oggi si compie dalla nascita 
di Lodovico Ariosto, una delle più fulgide stelle del no- 
stro Parnaso, la più vivida gloria d' Italia. A chi po- 
trei dedicare la vita del mio gran Concittadino se non 
fosse alla S. V. Il Ima, Moderatore del Ferrarese Mu- 
nicipio, che unisce a tante rare doti il pregio di annove- 
rare nella illustre sua Famiglia Alfonso Varano del 
secolo XVIII insigne Poeta ? È la poesia negletta in vi- 
ta, venerata in morte! Furono le statue dei Marchesi e 
Duchi Estensi dalla furia popolare atterrate nel 1789, 
ma l’immagine di Lodovico e di Varano sorsero subli- 
mi V una sulla colonna di piazza Ariostea, l' altra nel 
patrio cimitero nell’aula degli Uomini Illustri. Strano 
antagonismo che addimostra come virtù rivendichi seb- 
ben tardi il suo posto, e si ricatti delle villanie del tem- 
po e di fortuna. 

Accolga la S. V. IH ma I’ omaggio che. Le è meri- 
tamente donilo; e come Agostino Mosti ebbe l’encomio dei 


posteri perchè essendo stato discepolo dell* Ariosto in gio- 
ventù, trasferì di sue mani piangendo le auguste reliquie 
di Lodovico dall ’ unni chiostro , ove giacquero quarantan- 
ni neglette, nel marmoreo sepolcro che fece costruire a sue 
spese nella Basilica di San Benedetto: così la S. V. Illma 
meriterà non pure il plauso dei futuri , ma la considera- 
zione dei viventi, se lo scritto che ricorda come secolare 
monumento la vita e le opere di Lodovico avrà a scudo 
il Suo nome, per nobile antica prosapia e per cittadine 
glorie onorato ed illustre. 

Aggradisca i sensi della mia profonda stima e 
devozione. 

Della S. V. Illma 

Ferrara 8 Settembre 1874. 


Olinto sempre 

1JARBI CINTI 
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INTRODUZIONE 


s**mj<*r hono*, n»ni«i»nu» tuum, Ijui«ìo*<]u<- in infami 
(V|WILM| 


Non per -desiderio di fama, nè per van i emu- 
lazione fra tanti insigni che assunsero festeggiare 
il quarto centenario deH'immortale Poeta; ma solo 
perché nòn mancassero i concittadini d' Ariosto 
d' unirsi al plauso universale , raccolsi da vari 
Autori memorie sulla Vita e le Opere di Lodovico. 
Poco o nulla riscontrerai, o gentile lettore, che sia 
mio ; tutto ò desunto dagli scritti o dalle opere al- 
trui. Cercai semplicemente tante e disparate parti 
raccogliere e riordinare e sporle a modo, che po- 
tessero riuscire interessanti e adatte all’intelligenza 
popolare. Non cura, non diligenza ommisi ; e se 
questo mosaico di tanti e diversi colori potrà darti 
ritratta la gigantesca immagine dell’ Immortale 
Epico da poterne conoscere la mente e il cuore , 
potrò dirmi del mio lavoro appieno felice. 


Ricordo che io era giovinetto • quando sulla 
colonna in piazza nuova nel 1833 fu eretta, o Ario- 
sto, la tua Statua. In quei begli anni bollenti, co 
me Temistocle non poteva dormire mira'ndo'i tro- 
fei che Milziade colse a Maratona, cosi io fui sve- 
glio all'amore della poesia, e sin d' allora presi a 
leggere e studiare notte e di il tuo immortale vo- 
lume. 

Possa 1’ opera mia riescire grata alla mia Pa- 
tria, essere d’ eccitamento alla gioventù studiosa. 


Premetto alla Vita dell’ Omero Ferrarese un 
cenno delia sua antica ed illustre Famiglia. 
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GENEALOGIA DEGLI ARIOSTI 

ANNO li 00 


HI OS T O 

C Villaggio J 


Nella Provincia Bolognese sotto il Comune ili 
Pianoro esiste uua Villa detta RIOSTO. 

Anno 1100 

Alberto è il primo di cui si trovi ricordato il no- 
me, e fu detto Alberto da Riosto perchè trasferitosi in 
Bologna nel 1100 venne così cognominato dal luogo 
di sua origine. 

La Casa Ariosti in Bologna aveva la sua torre 
rimpctto la Cattedrale: atterrata la torre la casa fu 
compenetrata nel Seminario Arcivescovile. 

La Famiglia si divise in due rami, l’uno Bolo- 
gnese, Ferrarese 1’ altro. 
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IN BOLOGNA 


Anno il lift 

Ugo Console di Bologna, carica die si conferiva 
ai soli nobili. 


^nno 1187 

Gherardo Arcidiacono poi Vescovo nel 1198, emi- 
se rinunzia al Vescovato per ritirarsi canonico in S. 
Giovanni in Monte, ove morì. 


Anno 1249 

Antonio uno dei Capitani bolognesi alla battaglia 
di Fossalto che fe’ prigioniero Enzo Ilo di Sardegna. 

Anno 123G 

Bonaventura Duce dei Bolognesi, andò in soccorso 
dei Milanesi capi della Lega contro Federico di Sve- 
via, morì in campo battendosi contro i Bergamaschi. 


Anno 1291 

Nicolò Crociato morì reduce di terra santa nau- 
fragando per una tempesta di mare. 
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XI 


/limo 1300 

Aldrovandino e Nicolò, Crociati nella spedizione 
di Terra santa. 


Silfio 1100 

Giovanni lettore di leggi in Bologna, Ambascia- 
tore al Kc di Francia. 


IN FERRARA 

t 


Anno 1500 

Lippa (Filippa) famosa per la sua avvenenza , 
concubina del Marchese Obizzo III. che aveva per mo- 
glie Giacoma Popoli storile; al cui difetto supplì Lip- 
pa che gli partorì dodici figli, fu sposata da Obizzo , 
morta la Popoli. 


Anno 1400 

Francesco detto anche Pellegrino lettore di Di- 
ritto e <li Filosofia in Ferrara, scoprì il petrolio , e 
scrisse un libro — ■ de Oleo niontis Zibinii \ seu Petrolio 
aqris mutinensis che nel 1462 indirizzava al Duca Dorso. 
Fu il primo a trattare di questo celebro Olio , detto 
Olio di sasso. Morì nel 1484. 


I 

< 

\ 

t 
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.'Inno 1493 


Fosco — Morto a 24 anni difendendo la Rocca 
di Puglia contro Fernando d’ Aragona è menzionato 
dal Grande Lodovico. 


Anno 1300 


Pandolfo morto in quest’ epoca ricordato da Lo- 
dovico. 


.Inno 1479 


Alessandro fratello del Gran Poeta, era Ecclesia- 
stico e seguì invece di Lodovico il Cardinale Ippolito 
d’ Este in Ungheria. Morì nel 1569. 


Anno 1480 

Galasso Canonico nella Cattedrale di Reggio e 

oo 

di Ferrara, ambasciatore presso l’Imperatore del Duca 
Ercole II. ucciso nella guerra contro i Luterani in Ger- 
mania nel 1543. 

/4nnn 1482 

Gabriele Fratello di Lodovico, Poeta latino, imitò 
Stazio , compì la scolastica che era stata lasciata in- 
completa do Lodovico, morì nel 1540. 
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Anno Ii80 

Rinaldo Capitano della Cittadella di Reggio nel 
1503. In Garfagnana nel 1507. In Romagna 1514. 
Ambasciatore pel Duca in Francia, fu il più ricco de- 
gli Ariosti e mori senza successione 1519. Per ottene- 
re 1’ eredità di Rinaldo, Lodovico unitamente ai fra- 
telli sostenne una lunga lite, prima contro i frati mi- 
nori che pretendevano la restituzione della tenuta in 
Bagnolo detta Le Arioste , per cessata linea. Poi con- 
tro da Camera Ducale, della qual lite non potè mai 
vedere il termine. 


/Inno 1300 

Virginio figlio del Gran Lodovico e deirOrsonna 
Contadinella di San Vitale in Migliarino. 11 Cardina- 
le Lorenzo Campeggi lo legittimò 4 Aprile 1530, fu 
eletto Canonico della Cattedrale di Ferrara nel 1558, 
— Fu uomo dotto , morigerato , scrisse poesie latine, 
italiane e memorie sulla vita del padre — Morì nel 1560. 

Anno ifiOO 

Claudio figlio di Gabriele morì in quest'epoca, 
fu Ambasciatore pel Duca alla Repubblica di Venezia. 

Anno 1543 

Alfonso Canonico del Duomo in Ferrara, Carne- 


XIV 


riere poscia di Clemente Vili, insigne Poeta — Mo- 
rì 1649. 

/Inno ISSi 

Lodovico Pronipote del Grande — Fu nel Con- 
siglio Centumvirale, ciò eli’ era concesso a persona di 
prim’ ordine — Vide nel 1398 1’ estinzione del Ducato 
di Ferrara. Fece erigere a sue spese dall’ Aleotti il bel 
Mausoleo, che ora ammirasi nella Biblioteca, alle Ce- 
neri del suo Grande Pro-Avo. 

Anno I3SS 

Orazio figlio di Gabriele fu grande amico ed am- 
miratore del Tasso. Fece gli argomenti alla Gerusa- 
lemme, mori d’ anni 38 nell’ anno 1593 : sepolto nella 
Chiesa di S. Giorgio in un monumento di marmo rosso, 
collocato in alto a sinistra dell’ orchestra. 

Anno 1610 

Azzoue Prelato di grande riputazione, per dot- 
trina c integrità nel suo ministero, fu Arcivescovo 
d’ Avignone , commendato da Clemente IX 1669 — 
Lodato e compianto in sua morte 1672. 
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TOMBE 

sx» ^ eia- at» a ^ ai 

IN FERRARA 

- i » o Oo . < i -- - 


Dalle iscrizioni sepolcrali inedite del Barotti e dal 
libro di Mar. Antonio Cuarini — Chiese di Ferrara. 


S. Maria rlt Bocchi 


D. 0. M. 

TITJfULVB ALBXANDRI A RECATI VIRI 1XTEG 

At LAS INGEXI08E ADE0 A.C R 8UBI.IMIB 

VATIS FRATEli EXTJTISSE ATTIL1U8 

01.1 M CARD. ESTENSI AOCEPT XEI'OS 
KXERE CORDE 

ALEXANDER ATTI!.. FU. I\ ANN SAI.. 
NDLXXXVI1I MF.XB FICHI!. 
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Duomo 



Nell’ interno del campanile, in luogo detto sacrestia 
nuova si vede una sepoltura ove ò riposto Lodovico 
Ariosto arciprete, chef per umiltà rifiutò il Vescovato di 
Reggio propostogli da Clemente Vili. 


Certosa 


Ai tempi del Guarini era Monaco Certosino col 
grado di Visitatore Generale, Paolo Ariosti Ferrarese. 
11 Visitatore era un’Elemosiniere che in carrozza chiusa 
recava sussidi alle famiglie vergognose. 


S. 'Francesco 

Presso il refettorio era il deposito della famiglia 
Ariosti, alquanto elevato da terra. Vi furono sepolti : 
Nicolò che venne primo a Ferrara ai tempi di Lip- 
pa — Francesco — Scalco del Duca Ercole I. — Galas- 
so — Commissario di Romagna pel Duca — Nicolò, Giu- 
dice de’ Savi — Ugo — Nicolò Mario fattore del Duca — 
Gabriele insigne letterato — Carlo prelato del Pontef. 
Clemente VII. — Pandolfo compianto da Lodovico — 
Virginio suo tìglio — Claudio custode della Cattedra- 
le — Alessandro conte di Mandra, colla presente epi- 
grafe 
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D. 0. M. 

ALEX. ARROSTO CONITI MANPR.K 
801 .MA SOLERTI A ET INTERO RITATE QUOI> RARO ACCID1T 
VIRO 3F.R. ALPIICN8I FERRARLE 
CJE8ABI8QUE 

MULTI8QUE AB ILLIS ET PR.ECIPUI8 
NON MINUS HONOR. QUAM 0NBRIBU8 INSIGNITO 
AT MUTIN.E DEÌIUH HELVETI.EQUK CUSTODIA? 

PER NON UJ.LOS ANNOS PB.EFECTO 
LAURA GIGLIOLA 

DILETTISSIMO CONIUGI AC DE SE OBTU.ME MERITO 
M .ESTIRPI. NEC RINE MULTIS LACRIMIS 
OBIIT ANNO MCIìXX 
IX KAL NOV. 


8. Giorgio 

D. 0. M. 

H0RAT10 A REOSTO FERR. ECCL. 

CUSTODI LUDOVICI PATRUI MAGNI UT INGENI1 II A Eli EDI 
SIC EPICAE ET COMIC.E P0ESE08 .EMULATORI 

LUDOVICUS AKE0STC8 FRATRUI OI'TIMO M.ESS. 
VIXIT ANNOS XXXVIII DIEM VERO SUOI OBIIT 
ANNO A PURISTI NAT — MDLXXXIII 


N. B. — • Altri nomi rinverrai o lettore di Personaggi clic ap- 
partennero a questa Illustre Famiglia, e che ommisi per brevità nel 
presente Klenco trovandosi accennali nella seguente biografia. 



VITA 

. D! 

LonDO^nao ariosto 

— 


f-a tAuift difl i»Ui Notaci *pirga i vanni 
l'or tutto il inondo « *ioo al ci— I e*loJI» 

(A «tosto — cani 36 Stana. 29) 


CAPITOLO I.° 

8 SETTEMBRE 1474 — 1479 

lateila e iuo HflUcsimo in Heggio 

-^V.VjVWM Wv - 


Lodovico Ariosto che condivise coll’ Alighieri 
il nome di divino : il grande che cantò 

, Le donne i cavalier 1’ armi gli amori 
Le cortesie, 1’ audaci imprese 

il primo comediografo d’Italia nel secolo decimo quin- 
to : l’Orazio pel pungente atticismo delle sue satire : 
il Genio cho sortì il colorito di Tiziano . la fanta- 
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sia o la forza di Michelangelo; la grazia c perfezio- 
ne Raffaellesca : il più dilettevole dei poeti, che Tor- 
quato Tasso nomò col titolo antonomastico d’ Ome- 
ro Ferrarese : che l’umane passioni al vivo ritrasse, 
e col versatile acume ideò il poema più vasto e fe- 
condo d’ intrecci che sia mai esistito, e ordì le fila 
d’ un laberinto sì complicato da dirsi il Dedalo 
d’ un ingegno sovrumano , nacque in Reggio dal 
Conte Nicolò Ariosti gentil’ uomo Ferrarese c Daria 
Malaguzzi Reggiana 1’ otto settembre 1474 — Fu 
il primogenito di dieci figli cinque maschi e cin- 
que femmine 

Io so» ile' dicci il primo 

( Satire ) 

11 di lui fratello Gabriele parlando della comune 
Genitrice scrisse : 

Costei ti schiuso al primo parto il sono. 

Hac libi reclusit uova prima viscera partu. 


Avea il presidio della Rocca di Reggio a nome 
del Duca di Ferrara Nicolò Ariosti, ed in quella stes- 
sa fortezza sembrò al Baruffaldi che nascesse Lodo- 
vico , mentre ivi era una abitazione costruita espres- 
samente dal Duca Borso per dimora al Capitano del 
forte e sua famiglia. Nullameno la tradizione vuole 
che Daria partorisse Lodovico non giù in cittadella, 
ma nella casa do’ suoi congiunti nella piazza di Reg- 
gio — Ecco l’iscrizione commemorativa : 
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LOOOV1CDS AREOSTDS 

POETA P R „ECL A H 188 1 M US 

MANU PROPRIA CAROLI IMPERATORE LA UKEATUB 
NÀTUS RBOII EX MATRE PARIA MALAOCTIA 
DE YALERIIS 

IN CAMERA MEDIA PRIMI ORDINE ERO A PLATEA» 

ANNO MCCCLXXIV DIE Vili 8EPTEMBRE 

Fede Daiéeaimale 

Taccoli — Memorie Tom. HI pag. 530 — 
Dal latino. 

— Si noti che in questa fede manca il nome 
della madre come, nell’ epigrafe latina manca il no- 
me del padre. — 

Io sottoscritto sacerdote sostituto della Chiesa 
di S. Gio. Battista e del Sacro Fonte di questa città 
di Reggio 


Attesto 

Aver letto nel Libro dei Battezzati una nota 
o particola del seguente tenore , che fedelmente ho 
trascritta parola per parola. 

Il giorno di giovedì otto 8 del mese di set- 
tembre 1474. 

Lodovico Giovanni figlio di Nicolò degli Ario- 
Bti Capitano della cittadella di Reggio, fu battezzato 
dal Reverendo Don Gaspare de’ Ferri Cappellano 
della Chiesa di S. Gio. Battista della Città di Reg- 
gio. Fu padrino Lionello De Zoboli , Madrina Don- 
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na Apollonia Moglie di Nicolò dei Vianova, Nutrice 
Capra. 

In fede di che viene rilasciato in Keggio dal 
Battistero il presente — Il 27 Settembre anno 1741. 

Io Ottavio Crotti Sacerdote ho scritto e sot- 
toscritto e munito il presente L t B del solito sigillo. 

Die lovis, Octava mensis Septembris anno 

1474. 

Ludovicus Iohannes filius I). Nicolai de Ario- 
stis Capitanei Cittadella? Begii T Baptizatus per Vene- 
randum Virum Gasparem de Ferris Capellanum Ec- 
clesia? S. Johannis Baptista? Civitatis Kegii. Compu- 
ter Lionellus de Zobulis, Comater D. Apollonia Uxor 
Nicolai de Vianova ; et Capello nutrì jt. 

Fu il bambino Ariosto alimentato da una don- 
na, o da una capra? Fu il nume della poesia ro- 
mantica come Giove Olimpico nutrito dalla capra 
Amaltèa? Romolo e Remo si dissero nutricati da 
una Lupa. La moglie di Faustolo pastore di Numi- 
tore allattò i due infanti che il marito trovò esposti 
in riva al Tevere presso il fico ruminale , ma fif 
sopranominata Lupa forse pel mal costume , onde 
il bordello serbò la voce lupanare. Così la nutrice 
di Lodovico poteva essere per sopranome Capra o 
veramente di cognome Capello o Capelli , non essen- 
do raro incontrare tal cognome in famiglie di quel- 
l’epoca in varie città d’ Italia. Lilio Giraldi nel suo 
Dialogo primo, de poetis nostroruni temporum, fa men- 
zione di una famiglia Capella Originaria di Roma. 
Fu il Giraldi contemporaneo di Lodovico e suo cou- 
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discepolo presso Luca Riva — Egli scrisse: Est et 
non iniucundus senex B. Capella Romanus , qui 
quoti etiam nunc matrem hal)et, juvenum studiis de- 
lectatur, lasciviusculisque epigraininatis interdum non 
sine grafia, ludit — Alfonso Maresta ricorda nel suo 
teatro Genealogico un altra illustre famiglia origi- 
naria di Venezia e che dal 1208 sino al 1630 visse 
in Ferrara denominata Capelli — Il Capostipite Ni- 
colò Capelli fu generalo del Marchese Azzo VITI 
nella famosa battaglia contro Ezzelino e morì per 
essere stato trapassato da una freccia. Nella chiesa 
dei Servi e nel chiostro di S. Paolo furono sepolti i 
discendenti di questa famiglia: Properzio, Tomaso, 
Taddeo, e finalmente Girolamo nel 1530 — colla pre- 
sente epigrafe : 

noe opus implebunt vanumi defuncta capelli 

niBRONTMI PE0LI8 C0RP0RA CUNCTÀ BUAS 

Nella Satira IV il poeta parlando di Reggio 
. cosi si esprime : 

Già ini fer dolce invito a empir le carte, 

I luoghi ameni di clic il nostro Reggio 

II luilio nido mio n' ha la sua parte. 

Dimorò bambino cinque anni consecutivi in 
Reggio sino al 1479 — Epoca in cui il padre cessò 
dall’ impiego di Capitano e si ridusse colla famiglia 
in patria. 
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CAPITOLO li. 0 ! 

t 

Chi Costiero (li Ariosi!, i Mala(iixKÌ e i Calori 


Come abbiamo veduto dall’ introduzione, nobile 
ed antica famiglia di Bologna era casa Ariosti. È da 
notarsi che cento ventinove anni prima della nascita 
di Lodovico trasferì vasi da Bologna a Ferrara Lippa 
(Filippa) Ariosti, che fu moglie in seconde nozze al 
Marchese Obizzo ILI d’ Este. Diversi suoi parenti e tre 
fratelli la seguirono, e furono nella corte del Duca pro- 
mossi sua mercè q gradi, onorificenze e a lauti stipendii. 
Questa donna che, al dire degli storici , fu fornita di 
straordinaria bellezza moriva nel 1347 

Nè 1’ avvenente Lippa da Bologna 
(OnLANoo Fumoso) 

In quell’ epoca la famiglia Ariosti contrasse pa- 
rentadi colle più cospicue ed illustri famiglio d’Italia : 
coi Gonzaga di Mantova, coi Malatesta di Rimini, cogli 
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Sforza di Milano , coi Carrara di Padova , coi signori 
da Polonta di Ravenna. Nicolò genitore di Lodovico al 
dir del Dolfi e del Pigna era famigliarissimo del Duca 
Dorso, fu suo maggiordomo , fu ambasciatore al Pon- 
tefice pel Duca Ercole I. a Cesare ed al Re Cristianis- 
simo. 

Nel 1469 trovandosi in Ferrara Federico Impe- 
ratore, Nicolò Ariosti fu creato conte, titolo che quel 
Sovrano conferì ad altri Ferraresi. Era Nicolò fornito 
di beni di fortuna, ed oltre (quelli che gli furono reca- 
ti in dote dalla moglie fece acquisto ( Frizzi Memorie 
Lodovico Ariosto ) di varii fondi sul territorio di Reg- 
gio, all’ epoca che era capitano del presidio. Si riscon- 
trano sino nove contratti di compre eseguiti negli 
anni 1477, 1478, 1479, nella villa di Gavasetto, e in 
luogo detto la Giarola , presso la Mauriziana che era 
la villeggiatura dei Malaguzzi. 

Daria Malaguzzi , o Malaguti , come al latino, 
nacque da Gabriele nobile reggiano , dottore in me- 
dicina, insigne poeta, e dalla nobile Taddea Valeri, 
famiglia originaria di Parma. Della bontà e probità di 
Daria, e delle due famiglie , onde era discesa ne ab- 
biamo una prova negli scritti del fratello di Lodovi- 
co, Gabriele il quale loda la comune Genitrice, sì pel 
cospicuo suo lignaggio, che per la rara virtù onde 
era adorna. 

Hinc Valeri Prole?, qua non praestantior ulla 
Ferro viros qui jura colaut, decreta senatus. 

Et mandata sui parte* deferre per omnes 

Qui prorsus valeant, et opes propriamqnc salii lem 

Pulce putent patria», charisque impcndero amicis. 
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Di quelli senza par Valer» è figlia 

Clic rispettano i dritti, ed essi stessi 
Decreti e cenni scnatorii emanano 
Per ogni [«irte, o lor dovizie c vita 
Stinian bello offerire in olocausto 
A Dio, alla patria, ai lor diletti amici. 

Dopo averci descritti i Valeri parla della pro- 
pria Madre, e ne tesse questo lusinghiero quanto poe- 
tico encomio. Garutialdi Memorie di Ariosto Lib. I: 

Dalla qual stirpo Daria ebbe i natali 
E di santi costumi il bel retaggio, 

Che per ossequio al sommo Autor del lutto, 

Per onesto parlar, per vago aspetto 
Angelo in ver parca sceso dal cielo. 

Se osato avesse un vii di ferro armato 
Recaro offesa al suo pudor, saria 
Soto pel duol della sofferta ingiuria, 

Senza il seno trafiggersi, spirata: 

Che in Lei più d' Artemisia, e di Lucrezia 
Tanto potea vergogna, a iti or e fede! 
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CAPITOLO HI . 0 

ANNO 1479 — 1488 


Lodovico Ariosto in Ferrara 

suol primi studi 

— « 


Nella strada in Ferrara denominata Giuoco del 
Pallone, già Bocca Canale, onde venne il nome di S. 
Maria di Bocche alla antica chiesa demolita e tra- 
mutata nella casa N. 33, rimpetto alla Chiesa di S. 
Clemente che fu cambiata nella casa N. 8 del famo- 
so Chimico Campana, sorgea l’abitazione paterna di 
Lodovico Ariosto composta di due fabbriche, 1’ una 
e r altra ad angolo sul vicolo detto del Granchio , 
unite da un Cavalcavia, segnate coi moderni nume- 
ri 29 1’ una, 31 1’ altra. 

La casa che fu prima posseduta da Nicolò Ario- 
sti è quella stessa che fu a'nostri tempi di proprie- 
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tà del Console Britannico, ora segnata N. 29. Questa 
è 1’ opinione del fìaruffaldi , confermata dal Barotti 
che scrisse (Memorie Lodovico Ariosto.) “ Vi si vede 
„ ancor di presente lo stemma in marmo della fa- 
„ miglia Ariosti sulla porta d’ ingresso. „ 

L’ altra che fu acquistata in progresso di tempo 
da Nicolò, e fu da Virginio Ariosti figlio di Lodo- 
vico venduta al medico Canani, ora è posseduta da- 
gli eredi Ughi. Nella prima delle due case superior- 
mente descritte nel 1879 Nicolò reduce da Reggio 
lasciava la moglie e i figli per trasferirsi al presidio 
di Rovigo ove era stato eletto Commissario Ducale. 

11 piccolo Lodovico studiò i primi rudimenti di 
grammatica nel 1482 in Ferrara dal celebre Luca 
Ripa o Riva di Reggio che teneva cattedra rimpetto 
casa Ariosti. Il desiderio di scoprire 1’ antica stanza 
che servì di scuola grammaticale all’ Ariosto mi ha 
sospinto a minute indagini che sottopongo al giudi- 
zio del benigno lettore. 

La fabbrica Ughi ha una vetusta camera a pia- 
no terra con piancito a terrazzo deperito, in alto in- 
torno le pareti è dipinto un fregio a fresco del se- 
colo XV, con ippogrifi alati, cavalcati da genietti pa- 
rimenti alati. Ora questa stanza che la tradizione 
vuole sia stato lo studio di Lodovico sembra invece 
gli abbia servito di scuola nell’ infanzia ; sia perchè 
il fregio è d’ epoca anteriore all' Ariosto, sia pel te- 
nore delle iscrizioni latino che più ad una scuola , 
che ad uno studio ponno applicarsi. Di dodici epi- 
grafi, novo appena si ponno decifrare , tre furono 
totalmente obliterate dal tempo. Ammesso dunque 
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come da’ suoi contemporanei biografi che Luca Riva 
tenesse scuola rimpetto Casa Ariosti, che i bimbi di 
sette in otto anni non accedevano all’ Università , 
che negli anni della adolescenza, partili verosimile- 
che la fabbrica Ughi, che fu più tardi acquistata da 
Nicolò fosse allora 1’ abitazione del maestro Reggia- 
no. A scoprire le nove latine iscrizioni fu mestieri di 
accurata diligenza per rimovcre la polvere secolare, 
e i fìtti padiglioni d’ Aracne, onde erano bruttamen- 
te avviluppate e coperte. Una fiaccola rischiarò il 
luogo, reso oscuro dall’ essere state murate per tre 
quarti le due finestre che davano luce un tempo a 
quel venerabile asilo, studio, o scuola di Lodovico. 

Ecco il tenore delle iscrizioni : 


I. 

A DIIS PR.EMIA 

DU M VOB1B BONA TKIBUANT 

II. 

LOQCI CUM HOM1NIBVS 
TAMQCAM DII At'DIANT 

IH. 

FALLCM COSBCIE5TI 
NUMQVAM FALLOSI 
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IV. 

Q U 0 D NON PRO TF. 
NEC TU PRO ALI!» 

V. 

Q-U OD TIRI NOLI8 
NEC TU ALII8 

VI. 


ERUDITIO INTER PROSPERA 
PAX ORN AMENTU Ji 

INTER A I) V E R 8 A KEFUOIUM 
* 

VII. 

DOCTA MEN8 

KCHIU8 PRATII E 8 T 

vm. 

(JUi: in aliis ueprehendimub 

IPSI NE FAC1AMUS 

IX. 

LOQUENDUM etili DII3 
TAMQITAN UNA HOM1NES 
ADDIANT 


Dioitizeg bv C 





- 33 — 


La morale che contengono queste sentenze, adat- 
ta ad educare la mente e il cuore de’ giovinetti a 
sani e virtuosi principi}, mi conferma nella opinione 
che qui il Maestro Ripa tenesse le sue lezioni, e vi 
avesse fatto dipingere il fregio colle descritte epigra- 
fi allusive al suo insegnamento di grammatica la- 
tina. L'essere poi dirimpetto alla Casa Ariosti questa 
Scuola, quando invece sarebbe stata laterale, dal modo 
in cui sono ora disposte le due porte d'ingresso, può 
intendersi in due sensi, prima perchè anticamente 
esistevano porte nel vicolo del Granchio che furono 
poi soppresse, c perchè rimpetto alla Casa non sor- 
geva che la Chiesa di .San Clemente, ed una stalla 
attigua di proprietà di Virginio Ariosti corno risulta 
dal Rogito Dalla Pigna 29 Maggio 1539. 

Alla gentilezza del sig. Ferdinando Ughi io so- 
no debitore di questa interessante scoperta. Egli solo 
decifrò dagli antichi velarii queste iscrizioni di cui 
veruno degli antichi storici avea fatto menzione. Gli 
rendo questo pubblico attestato di riconoscenza, grato 
d’ avere osservato il luogo che come studio o scuola 
accolse l’ immortale poeta, e da cui mi allontanai 
compreso l’animo di religiosa venerazione e rispetto. 

Passò poi Lodovico al corso di belle lettere 
presso lo stesso Maestro nel 1487 nell' Università 
degli studii. Nella poesia latina, o come allora di- 
cevasi nell’ arte metrica, il Ripa- fu stimato il più 
squisito Professore del suo tempo. Così dicono il 
Pigna, il Giraldi, il Garofalo, il Baruffaci, il Frizzi. 
Ebbe 1’ Ariosto a suoi condiscepoli fra i tanti alunni 
del Professore Ripa, Gaspare Sardi, ed Ercole Strozzi. 
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Il Garofalo attesta che il piccolo Lodovico conver- 
sava con Tito Strozzi insigne letterato e latino poeta, 
il quale compiacevasi della vivacità e prontezza 
del fanciullo, e per porre a cimento il suo ingegno 
gli proponeva talvolta temi e quistioni latine da 
decidere, facendolo gareggiare in prosa o in versi 
col di lui figlio Ercole Strozzi, suo compagno di 
Scuola. 

Il Barotti e il. Tira boschi nella sua storia lette- 
raria Lib. Ili Cap. IV notauo: che i Maestri di 
quell’ epoca, sebbene avessero lauti stipendii, non e- 
rano semplici istruttori di nomi c di verbi, ma pro- 
fondi conoscitori dello più astruse bellezze dei clas- 
sici, e ne instillavano tino dai primi anni ai propri 
discepoli il gusto della imitazione e del bello. 

Mentre Nicolò Ariosti dimorava a Rovigo, come 
Capitano del Presidio di quella Cittadella, avvennero 
per parte dei Veneziani scontri che furono sostenu- 
ti e rintuzzati da lui con lunga o gagliarda resi- 
stenza. 

Onde cantò il figlio Gabriele. 

Nec le ettaro Pareus, sempcr memorande silebo, 

Qui primus Venetum substcnlas fortiler ictus. 

Fu Nicolò richiamato per ordine del Duca prima 
del 1482, ma l’armata Veneta s’impadronì del for- 
te di Rovigo, dopo ch’eragli stato tolto il suo stre- 
nuo difensore. Fu allora che il Duca pentito di avere 
rimosso da quel presidio 1’ Ariosto per le prove di 
abnegazione e valor militare che aveva date, lo pro- 
mosse nel giorno 7 Febbrajo I486 a Giudice dei XII 
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Savi, cioè Capo del Comune, dignità primaria della 
città di Ferrara. Per cui disse lo stesso Gabriele 

Ti dictus populi Reclor, Princepsque Senalus. 

Accolto Nicolò nella Corte del Duca, per la nuo- 
va onorificenza impartitagli, interveniva a tutte lo 
feste e solennità ecclesiastiche, civili, militari, gio- 
stre e tornei che usavano in quei tempi. E come il 
Duca dilettavasi di comiche rappresentazioni e di 
drammi con accompagnamento di canto , di suono 
e di cori, cosi a tutte queste rappresentazioni inter- 
veniva il Giudice de’ Savi in palco apposito. La pri- 
ma favola eseguita in quell’ epoca in Ferrara alla 
quale fu presente Nicolò unitamente al piccolo figlio 
Lodovico, deve essere stata quella intitolata Cefalo e 
l' Aurora composta da Nicolò da Coreggio, che ap- 
punto fu rappresentata nel 1487 in Ferrara, e fu de- 
dicata dall’ Autore ad Ercole I. Fu questa la scintilla 
che destò nel fanciullo Ariosto, che aveva allora tre- 
dici anni, l’ amore per la poesia e per 1’ arte dram- 
matica 

Convengono gli storici, compreso il Muratori, che 
il Melodramma ebbe la sua origine da questi primi 
tentativi al teatro ducale di Ferrara, che nell’ e- 
poca delle barbarie offrì i primi saggi di quell' Opera 
in Musica che doveva poi fare il giro dql Mondo. 
Quanto ò debitrice 1’ arte d’ Euterpe e la drammati- 
ca alla Corte Estense ed alla Città di Ferrara, che 
fu nel quattrocento culla del Melodramma ! 

Assistendo Nicolò a quegli spettacoli vi condu- 
ceva il suo primogenito, il piccolo Lodovico, e questi 
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concepì il desiderio di riprodurre iu famiglia coi 
fratelli c le sorelle simili drammi. A ta]p scopo, co- 
me ne fa fede Giani. Battista Pigna, compose di 
tredici anni la favola di Piramo e Tisbe che fu rap- 
presentata dai suoi fratelli e sorelle nella sala pater- 
na, vestendoli d’ abiti meglio che potè trovare adatti. 
Osservai la sala terrena dell’ex Casa del Console, 
Britannico, nella quale, come anche oggi può ve- 
dersi avvi in fine un atrio sorretto da due colonne e 
due porte laterali a ritta ed a sinistra, comode per 
dare entrata ed uscita agli attori. Queste stesse por- 
te laterali, disse il BarutFaldi, aver viste nel secolo 
passato. 

La passione per 1’ arte drammatica che provò 
nell’ infanzia Lodovico, durò costante in lui negli 
anni maturi, sino all’estremo di sua vita che gl'im- 
pedì compiere la Scolastica, 1’ ultima delle sue com- 
medie, che fu poi terminata da suo fratello Gabriele. 

Nicolò Ariosto nel Maggio del 1496 recavasi 
commissario a Lugo, ciò risulta da tutti gli storici 
ed anche da documenti testò rinvenuti , ina il suo 
soggiorno a Lugo fu di breve durata, come asseri- 
scono il Muratori Rerum italicar, il Erkzi occ. Il 
24 Novembre 1496 il Duca lo rimosse d’ ufficio , e 
lo condannò a 500 ducati d’ oro d’ammenda. 

Ecco, il fatto d’ eccessiva severità, che tutti gli 
storici riportano a questa epoca, commesso dal ca- 
pitano nell’ esercizio del suo potere governativo. 
Premesso che il comandante del presidio aveva in 
quo’ tempi anche giurisdizione sulla provincia de- 
mandatagli dal Duca avvenne che in una certa ca- 


sa s’ introdusse notte tempo un amante, che sorpre- 
so dal marito fuggì lasciandovi il mantello. Per pu- 
nire il colpevole, appena Nicolò ebbe sentore del fat- 
to, ne chiese schiarimenti al marito. Ma non volendo 
questi confessare il proprio disonore, negò che per- 
sona si fosse introdotta in sua casa , e molto meno 
che avesse ivi abbandonato il mantello. Per le leggi 
barbare del tempo Nicolò, affine di scoprire il ve- 
ro, sottopose 1’ infelice marito alla tortura ; questi 
serbò ostinato silenzio, e soffrì intrepido ogni strazio. 
Ma posto in libertà interpose ricorso al Duca di 
Ferrara, lagnandosi dell’ eccessiva severità del Go- 
vernatore. Perciò il Duca rimosse Nicolò dal coman- 
do, privandolo della sua grazia. 
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CAPITOLO 1V.° 

ANNO 1489 — 1499 


Lodovico Mudi» <mi»uri*|»r«»«lt*n#.a per 5 anni 
poi ritorna alle atcuole di belle lettere 
presto (àregorio di Mpoleti 

Mmwuwwvv- 


Correva 1’ anno 1489 quando Lodovico fu so- 
spinto dalla paterna autorità allo studio delle leggi 
presso il Chiarissimo Professore Giovanni Sadoleto, 
che teneva in Ferrara cattedra di Giurisprudenza 
alla Università. Leggiamo come se ne lamentasse in 
una sua Elegìa latina là ove dice: 

lite me verbosas suasit perdi scere leges, 

Amplaque ciani osi quaerere Intra Fori. 

Però come Ovidio punito dal padre pel suo tra- 
sporto alla poesia, di se scrivea : 

Et quod volebam dicere versus erat. 

Così Lodovico tessea 1’ elogio della Giurispru- 
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(lenza in versi esametri latini. Merita essere ricor- 
data fra i suoi giovanili componimenti la bella ora- 
zione in esametri che lesse 1’ ultimo anno di legge, 
e che servì di prolusione agli studii universitari!. 
Lodovico la recitò 1’ anno 1495 nel Duomo di Fer- 
rara come era costume di quei tempi , presente il 
Duca, il Giudice dei Savi, il Vescovo, il Capitolo, i 
Professori e gli scolari, con distinto ceto di persone 
dell’uno e dell’ altro sesso accorse a quella solenni- 
tà. Ottenne la sua orazione un così splendido suc- 
cesso, e destò sì T universale ammirazione, che i pa- 
dri, a dir del Pigna , additavano il giovane Ariosto 
ai proprii figli come esempio da imitarsi. Si crede 
che Lodovico prendesse argomento da quel pubblico 
suffragio per supplicare il padre a rimoverlo dallo 
studio legale, cui per obbedienza ai paterni voleri, 
ma a suo malincuore erasi applicato. Satira IV a 
Pembo. 

Mio padre mi cacciò con spiedi c lancio, 

Non din con sproni a volger lesti e chiose, 

E ini occupò cinque anni in quelle ciancio. 

»• ♦ 

Ma poiché vide poco fruttuoso 

L' opere e il tempo invan gitlarsi, dopo 
Molto contrasto, in libertà mi pose. 

Però, fu debitore di questa libertà Lodovico al- 
1’ amichevole interposizione del giovane suo parente 
Pandolfo Ariosti, suo coetaneo e per indole e studii 
affezionatissimo. Questi potè colle preghiere e colle 
ragioni indurre il rigido padre di Lodovico a condi- 
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scendere che dalla Giurisprudenza facesse ritorno al- 
lo studio delle belle lettere a cui era tanto, e sì ar- 
dentemente inclinato. Abitava allora presso il mar- 
chese Rinaldo d’ Este fratello del Duca in qualità 
di precettore dei figli del marchese il celebre Gre- 
gorio di Spoleti, come ne fanno prova Lilio Giral- 
di, Girolamo Garofalo biografi. Quest’ insigne lette- 
rato profondamente versato nello studio del greco 
e del latino fece gustare a Lodovico tutte le più 
arcane e squisite bellezze degli antichi poeti. Il gran- 
de alunno s’ astenne però dallo studio della greca 
favella : 


Che il saper nella lingua degli Achei 
Non mi reputo onor, se io non intendo 
Prima il parlare do’ Ialini miei ! 


Grande ventura fu certamente per l’Ariosto l'aver 
trovato a suo precettore persona che univa alla sag- 
gezza un si grande cumulo di erudizione. 

Fortuna molto mi fu allora amica 
Che mi offerse Gregorio da Spoleto, 

Ghè ragion vuol, elio io sempre benedica. 

Tene» d’ambe le lingue i bei secreti 
• E potea giudicar se miglior tuba 

Ebbe il (ìgliuol di Venere o di Teli. 

Mentre Ariosto attendeva agli studii di suo ge- 
nio, libero per la mediazione del suo amico e paren- 
te Pandolfo, questi in florida età moriva. 
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Lodovico nc pianse l’amara perdita nella Sati- 
ra citata. 

Mori Pnndolfo poco dopo, ahi fiera 

Scossa che aresti allor stirpo A reosta 
Di che egli nn ramo, o forse il più bello era. 

In tanto onor vivendo t'avria posta, 

Ch’ altro a quel nò in Ferrara, nè in Dologna, 

Ond' hai 1’ antica origine, si accosta. 

Ricordo parlando di rime funebri la bella elegia 
in versi italiani composta 1’ 11 ottobre 1493 in mor- 
te di Eleonora Duchessa di Ferrara che comincia. 
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Himc disposte a lamentarvi sempre. 


Ivi sono descritti due avvenimenti memorabili 
di quell’ anno, cioè 1’ ecc-lissi del sole, e la disastro- 
sa inondazione del Po nell’agro ferrarese. 

Ragionando del metodo di studii usato dall’Ario- 
sto, è apprezzabile per la sua curiosità una nota del 
figliuol suo Virginio, capitolo XVI di sue memorie 
che dico “ Non fu molto studioso, pochi libri legge- 
„ va (non era bibliomane). Gli piacque Virgilio, e Ti- 
„ bullo per lo stile , ma grandemente commendava 
„ Orazio e Catullo, non molto Properzio. 

Il Barotti saggiamente osserva. „ Non fu vago 
„ di studiare molti libri ( abuso ora di moda ) che 
„ chi molti libri possiede crede farsi stimare dal 
„ volgo più letterato di chi pochi libri legge c con- 
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„ sulta. „ Il grande Arginate disse parlando dei 
poeti e degli oratori : 


Poeta: nascunlur, Oratores filini ! 


E vi hanno scienze come 1’ eloquenza, che per 
apprenderle fa mestieri lo -studio di molte opere e di 
svariati autori. La poesia non fu mai di quest’ordi- 
ne. A formare il divino Ariosto bastarono storia, mi- 
tologia, nautica, e i versi di quegli antichi che non 
solo emulò, ma superò sovente. 

Sarebbe stato felice Lodovico se avesse potuto 
proseguire a lungo i geniali suoi studii sotto la di- 
rezione di un precettore tanto erudito, e da lui tanto 
amato, ma volle la sua sventura che la infelice prin- 
cipessa Isabella d’ Aragona vedova di Giovanni Ga- 
leazzo di Milano, che perdè poi la dominazione c la 
vita, avendo udita la fama di Gregorio da Spoleti, 
desiderasse avere quello stesso maestro presso di sè 
per istruttore del piccolo ed unico suo figlio Fran- 
cesco. Perciò Ariosto perde il suo caro maestro nel 
1499. Così se ne lagna nella sua Satira VI al Bembo: 

Mi fu Gregorio dalla sfortunata 
Duchessa tolto e dato a quel figliuolo 
A chi area il zio la signoria levata. 

Di che vendetta, ma con suo gran duolo 
Vide ella tosto : ahimè perchè del fallo 
Quel cho peccò non fu punito solo? 
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Col zio il nipote, e fu poco intervallo, 

Del regno c dell' aver spogliato iu tutto 
Prigioni andar sotto il dominio Gallo. 


Gregorio a pricghi d' Isabella indulto 
Fu a seguire il discepolo là dove 
Lasciò morendo i cari amici in lutto. 


Abbiamo seguito Lodovico sino all' anno 1499 
in cui avea compiuto 1' anno vigesimoquinto di sua 
età. Gioverà ora nel capitolo seguente esaminare le 
sue teatrali produzioni, e gli affetti di quell’ anima 
ardente e sensibile che produsse passioni ed amori 
da pria effrenate c bollenti, temprate poi da pru- 
dente assennatezza nell’ età matura. 




CAPITOLO V.° 

ANNO 1490 — 1499 

Prime commedie compone da Lodovico 
e cuoi primi amori 


Dallo studio di Terenzio e di Plauto nacque in 
Ariosto il desiderio prima di tradurre diverse fra le 
più belle commedie degli antichi classici , o poscia 
di comporre ad imitazione di quelle la Cassaria ed 
i Suppositi. Avca vontiduc anni, quando corretto ru- 
vidamente dal padre perchè non volesse applicarsi 
allo studio delle leggi, traviato in amori e in poesie, 
benché avesse potuto discolparsi , serbò tranquillo 
silenzio. Di che poscia interrogato da suo fratello 
Gabriele perchè non avesse risposto , avendo giuste 
scuse da opporrò, disse : che gli occorse al pensiero 
una sua scena in cui stava allora lavorando nella 
Cassaria, c che tanto gli piacque la paterna ammo- 
nizione, che 1’ avrebbe riprodotta dal vero nella sua 
commedia. Vedi scena II. Atto V. della Cassaria. 

Dotato Ariosto d’ un'anima ardente e sensibilis- 
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siina, invaghito della lettura dei romanzi francesi e 
spagnuoli, dell’Amadigi di Gaula, dei Reali di Fran- 
cia, nel secolo dei Crociati, deH’armi e degli amori, 
non poteva nel bollore della giovinezza restare in- 
differente alle dolci attrattive della bellezza che eser- 
citò sempre nel cuore umano un fascino ammaliatore 
e irresistibile. 

Gli amori di Lodovico cominciarono a Reggio, 
ove amò due giovaui che egli nomina coi pseudoni- 
mi di Lidia e Glicera. Amò in Ferrara una certa 
Maria massaia in casa sua, cui il padre assegnò in 
testamento un legato vitalizio chiamandola sua pe- 
disequa , domestica spenditrico che lo seguiva alla 
piazza per la spesa giornaliera. Ebbe dopo la morte 
del padre da questa donna un figlio nel 1503 clic 
chiamò Giovanni Battista, a cui Lodovico assegnò 
nel suo testamento un annua pensione vita naturai 
durante. Costui fu uomo d’ armi c capitano degli 
Alabardieri del duca, o lo vediamo dopo la morte di 
Lodovico abitare la casa in Mirasole. Rogito Della 
Pigna 1552 — 20 Agosto. 

Una altra innamorata del poeta fu una gentil 
forosetta dell’ agro ferrarese, della villa di san Vit- 
tore di Migliarino, che nomavasi Orsolina , da cui 
nacque Virginio figlio adottivo e legittimato dall’Ario- 
8to nel 1520 innanzi alla Curia Romana, il quale fu 
educato dal padre con affettuosa sollecitudine, e spe- 
dito a Venezia al Bembo come dalla Satira VI. L’Or- 
solina fu poi moglie ad un fattore dell’ Ariosto, che 
chiamavasi Manfredin Malacisi. (Frizzi Memorie Tom. 
IV. Pag. 302). 
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Ebbe altresì grande alletto per una certa Gine- 
vra eh’ egli descrive come pastorella e che amò per 
quattro anni, a cui diresse la Canzone : 

Quando la notle è più chela e sicura, 

Allor 1’ accorta e bella 

Mia vaga pastorella 

Alla gelosa sua madre si fura, 

E dietro gli orti di Mopso soletta 
Appiè d’ un lauro corcasi ed aspetta. 


Ginevra mia, dolce mio ben, che sola 
Ve' io sia in poggio o in riva 
Mi stai nel core, oggi ha la quarta mair 
Poiché ballando al crotalo e alla piva 
Vincesti il speglio allo nozze di dola, 

Di che 1' Alba ne pianse più Date. 

Tu fanciullctta allora 

Eri, ed io tal che ancora 

Non sapea quasi gire alla ditate ; 

Possa io morire or qui, se tu non sei 
Cara vieppiù che l'alma agli occhi miei ! 

Chi stima che questa 'Ginevra fosse fiorentina 
e della famiglia Lapi, altri credono fosse una foro- 
setta dell’ agro ferrarese, ove ancora vige il costume 
di ballare per le nozze dei giovani del contado. Me- 
rita riflesso 1’ antica usanza che la sposa regalasse 
uno specchio a quella fra le vezzose ballerine che aves- 
se dimostrato nel ballo più grazia e più leggiadria 
dell’ altre. Alla danza di Ginevra era presente Lo- 
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dovico, c narra come l’Alba, un’ altra graziosa bal- 
lerina, perchè sconfitta dalla Ginevra, ne piangesse 
più volte di rabbia. Lodovico benché giovane da 
non conoscere la strada per ritornare in città , ciò 
che sarebbe stato scusabile fuor di paese, se la Gi- 
nevra fosse stata della famiglia Lapi di Firenze, s’in- 
vaghì perdutamente della bella vincitrice, e la can- 
zone surriferita narra ch’era già il quarto estate che 
egli le professava amore. 

Ebbe un’ altra amante a Mantova presso il Min- 
cio — Rime dell’ Ariosto. — 

Quel foco che io pensai che fosse estinto 
Dal tempo c dagli affanni, e dal star funge, 

Signor, pur arde, e forza tal v’aggiunge 
Ch’ altro non sono ornai che fiamma ed esca, 

La vaga fera mia clic pur rn' infresca 
Le care anticho piaghe, 

A ciò non inni si appaghe 

L' alma dal pianto, che pur or comincio 

Errando lungo il Mincio, 

Più che mai bella e più cruda m’ apparve 
Ed in un punto, ond' io ne muoja, sparve ! 

Narra il Poeta quanto fosse volubile ed inco- 
stante in quei primi suoi amori : 

Est mea nnne Gl v corre, mea nunc est cura Lycoris, 

Lydn modo meus est, Est modo Phyllis amor. 

Cioè : 

Ora Glicera, ora Licori adoro, 

Ora ò Fillide, or Lida il mio tesoro. 


i 




Le quali espressioni io credo poetiche , c non 
vere, non potendo prestarsi fede al Guadagnoli quan- 
do per bizzarria scrisse: 

0 belle o brutto — Mi piaccion tutte. 

Tanto dicasi del seguente epigramma : 

An Glyceren pluris faciam, plurisue Lycoriu 
Si Cherinte scio dicere dispeream ! 

Moribus baec, atque haec placet, et placet utraque cultu, 
Parquo illis lepor est, gratin, parqtie venus. 

Ilanc amo, depereoque illam, quin amo, depcrcoquo 
Ulramque et rursus utraque vita milii. 

che significa 

So stimo più Licori o più Glirera, 

Se dirtelo potrò, lettor, ch’io pera ! 

Per vez7.i e por ornato, o questa e quella, 

Per grazia e voluttade a mo par bolla. 

Amo l’una, a morir l'altra m’ invita, 

Sono entrambe il mio amore o la mia vita, 

Come il fatuo apparire delle celesti e cadenti 
meteore, amò, ma di labile amore, un Eulalia ed 
una Veronica. 

Es Veronica ne? An potius vere unica, quae me 
Uris, quae nrihi me lam cito surpueris? 
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Si parla ne’ suoi versi latini ancora d’ una Tri- 
vulzia, e d’una Megilla. 

Fallor nc? An placida* soninus imagine 
Lndit me, ut miseri* quaestibus obviet? 

An hacc vere Megilla 
Cujus dctincor sinu ? 

Loda Giulia grande poetessa del suo tempo. 

Audivi diurno pollice Iuliatn 
Cordas moventem Threyeiac fidi*. 

Di questa Lodovico si dimostra piu ammiratore, 
che amante, e iu vari canti del suo Furioso passan- 
do cavallerescamente in rassegna le donne più illustri 
del suo tempo, protesta che stima , e non profano 
affetto, lo sospinse a celebrare le virtù di quejle sue 
contemporanee. Cosi all’ ultimo canto ricorda i nomi 
clic gli furono più cari in giovinezza. 

0 di che bello o sagge donno veggio 
0 di clic cavalieri il lilo adorno. 


Mamma c Ginevra, e l'altra da Correggio, 
Veronica da Gambnra è con loro. 

Si grata a Febo e al santo aonio coro 
Veggo un altra Ginevra pur uscita 

Dal medesimo sangue c Giulia seco 


Del mio signor di lìozolo la moglie, 

F.a madre, le sirocdiic o le cugihe, 
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E le Torello, con lo Ronlivoglie, 

E le Visconte e le Pallavicine.... 

Giulia Gonzaga clic dovunque il piede 
Volge, dovunque i sereni occhi gira, 

Non pur ogni altra di beltà lo cede, 

Ma come Dea scesa dal ciel Fani mira. 

Poi parla d’ Anna d’ Aragona e finisco 

Lo Ferraresi mie qui sono, e quello 
Della corte d’ Urbino, o riconosco 
Quelle di Maritila, e quante donne belle 
Ha Lombardia, quanto il paese Tosco. 

Fra i nomi finti trovo Filiroe immagine della 
semplicità campestre. 

Ut me ftctilia in quibus 

Ulnis Phyliroe caudidulis mitri 
Lac formosa coegit, 

Dclcctant potius quam Siculre dapes. 

. Più di siculo dapi, amo d'argilla 
I vasi in cui Filiroe condensa 
Di suo candide braccia il fresco latte. 

Di tutte queste innamorate di Lodovico talune , 
come Lidia, Eulalia , GHcera , Filiroe, Megitla devono 
credersi nomi fittizi, assunti dall’antica poesia latina 
per occultare i veri nomi , delle storiche e cognite 
donzelle d’allora, che furono Maria, Orsolina, Ginevra , 
Veronica. 

E di tutte Ginevra fu la più amata , essendo 
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stata il suo primo amore, avendola corteggiata per 
quattro anni. Desidero , dice ne’ suoi versi latini, es- 
sere coronato di ginepro , anziché di alloro. Questa 
Ginevra andò sposa in Francia e perciò finì ogni 
corrispondenza d’ alletti. 

Di questo giovanili passioni dovea poscia can- 
cellare sin la memoria una sola donna, che avvinse 
il core del nostro Lodovico d’un amore il più grande 
e costante che mai fosse, a modo che, malgrado la 
sua repuguanza al matrimonio, e l’impedimento degli 
ecclesiastici benefici, che sebben laico fruiva, potò 
indurlo a sposarla secretamente coi riti della Chiesa. 
Questa donna fu Alessandra Benucci di Francesco, 
oriundo di Barletta, abitante in Firenze, vedova di 
Tito di Leonardo Strozzi nobile ferrarese. Di lei si 
parlerà diffusamente in un capitolo apposito. 
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CAPITOLO VI.° 

ANNO d500 — 1506 

Morie del Padre di Lodovico. 

Questi nel 1506 prende a scrivere in Ferrara 
r Orlando Furioso. 


Compiva Lodovico venticinque anni, quarnfo gli 
moriva il suo caro padre, per cui aveva sempre pro- 
fessato amore ed obbedienza : 

imperite tute 

Sanctis, a tenera hnc usque pueritia 
Cum semper fueriui obsequens ! 

E come maggiorenne gli fu d’uopo assumere la 
cura dei domestici affari: 

Mi muore il padre, e da Maria il pensiero 
Dietro Marta bisogna che io rivolga, 

Che io muti in squarci, ed in vacchette Omero. 


✓ 
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Dalla contemplativa gli convenne passare alla 
vita materiale ed attiva. 

Furono eletti esecutori testamentarii Don Lodo- 
vico Ariosti, Arciprete della Cattedrale di Ferrara, 
Brunorio Ariosti, il nostro Lodovico, e lo zio materno 
Lodovico Malaguzzi di Reggio. Testamento 9 Feb- 
braio 1500 rogiti Nicolò Zerbinatti Notaio Ferrarese. 
Lodovico ereditò unitamente cogli altri fratelli i po- 
deri già acquistati dal padre in Reggio; perciò dovè 
colà recarsi per conferire collo zio materno sui co- 
muni interessi. 

Eleggeva (dice il Fornari) per suo amenissimo 
ricetto e convenevole stanza a provocare le muse, 
il giocondo sito di Reggio, ed una vaga e dilettevole 
possessione di Sigismondo Malaguzzi suo parente , 
presso il Rodano, fiumicello che scorre tra Reggio e 
Modena vicino a S. Lazzaro, ove è una vigna ed un 
mulino dei Malaguzzi. 

Però il soggiorno d’ Ariosto in Reggio fu di 
breve durata , essendo stato richiamato in Ferrara 
nel 1503 dal Cardinale Ippolito d’ Este con titolo 
di suo famigliare, ove ritornò e dovè subito prestarsi 
a straordinari incarichi politici e guerreschi. 

Ciò deve essere considerato attentamente, perchè 
escludo T opinione dell’ Azzari, storico di Reggio, il 
quale suppone, che nella villa dei Malaguzzi, detta 
il Mauriziano, Ariosto concepisse e scrivesse il suo 
poema, come sembra' accennarlo l’inscrizione latina 
che esiste in quella villa. 

Urie Arcostus quondam maqna pieni-ila tcripsit. 



Che Ariosto in quei breve periodo di tempo 
abbia potuto scrivere varie terzine, lo odi a Livia 
o Glicera sue amiche ed altre poesie italiane e lati- 
ne, è cosa indubitata. 

Può altresì esser vero che Ariosto abbia trac- 
ciata la selva , e formata 1’ orditura del suo vasto 
poema, chè l’aere delizioso e il clima ponno avergli 
inspirato. 


Già mi fer dolco invilo a empir le carie, 

I luoghi ameni, di che il nostro Reggio, 

II natio nido mio n'ha In sua parte. 

Ma il lavoro della prima creazione di un Poema 
non è che un embrione, come in natura: o per ri- 
durlo a perfezione occorsero al divino artefice due 
lustri. Consultò tre anni dopo i romanzi francesi e 
spagnuoli di quell’epoca. Lesse il poema del nostro 
concittadino Matteo Maria Boiardo 1’ Orlando inna- 
morato uscito alla luce in Ferrara nel 1503, epoca 
in cui Ariosto èra in patria ai servigi d’ Ippolito. 
Quel lavoro destò 1’ ammirazione e il diletto d’ ogni 
spirito colto e gentile. E se le induzioni hanno nella 
storia motivo d’esistere, forse fu quel poema la pos- 
sente favilla, che eccitò in lui il sacro fuoco dell’emu- 
lazione, perchè siccome per l’immatura fine di Boiardo 
rimase incompleta quell’ opera, così Lodovico com- 
pose il suo Orlatido, movendo precisamente dal punto 
in cui erasi arrestato il Boiardo, e corredando il suo 
lavoro di tutti quei nomi e personaggi stessi, che 
erano stati neH’Orlando innamorato descritti dal suo 
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predecessore. Ma siccome, quando avvenne la morte 
del Boiardo, Lodovico trova vasi in Ferrara ai servigi 
del cardinale d’Este, così fu in Ferrara e non altrove 
che compose il suo Poema, immaginando in Ruggiero 
il capo-stipite della famiglia Estense in omaggio 
del suo novello Signore. 

E inverosimile che Lodovico componesse gran 
parte del Furioso su i colli ameni dell* Albinea, 
delizie di Reggio, ove al dir dell’ Azzari , esso re- 
cavasi a villeggiare ogni anno presso gli zii e cu- 
gini materni. So Lodovico fosse stato libero, sarebbe 
probabile la sua opinione, ma era legato al cardinale, 
severo e collerico a modo, che per non averlo voluto 
l’ Ariosto seguire in Ungheria nel 1518, perché infer- 
miccio, sebbene gli cedesse in sua vece il proprio 
fratello, privò il poeta della sua grazia , e gli tolse 
gli ecclesiastici benefìci cho aveagli conferiti. Sog- 
getto ad uomo che lo volea sempre appresso, e non 
gli accordava che brevissimi permessi di recarsi a 
Reggio, non per diporto e per villeggiare, ma per 
mero interesse ed a breve dimora, non può affatto 
sussistere l'opinione di queU'illustre biografo. 

In prova — Satira VI 

Non mi lasciò fermar mollo in un luogo, 

E di poeta cavallar mi feo. 

Vedi se per lo balze e per le fosse 
Io poteva imparar greco e caldeo. 

E annoverando i titoli pei quali era beneviso 
al Cardinale, dice: 
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Gli ò porcliù alcuna volta io sprono e sferzo, 

Mutando bestie e guide, o corro in frotta 
Per monti c balze, o colla morto scherzo. 

È verosimile quindi , al dire de’ suoi storici 
e biografi contemporanei, che Lodovico desse princi- 
pio al suo poema sulla fine del 1505, o coi primi del 
1506 in Ferrara in età di anni trentuno; che lo pro- 
seguisse per un decennio, sebbene fosse interrotto 
da cure domestiche e da pubbliche incombenze, che 
frastornarono di molto il suo lavoro. 

Anche un’età matura era necessaria per tessero 
le fila di quel sublime Poema che è il Furioso. Dante 
diede principio alla sua divina Commedia di pari età. 

In mezzo del cammin di nostra vita. 

Nò può supporsi che Lodovico in giovinezza a- 
vesso potuto avere la forza erculea per sostenere un 
lavoro di tanta mole. 

Per duo anni, dal 1501 al 1503, si trattenne in 
Peggio. 

Coi piccoli fratelli ai quai successo 
Era in luogo di padre, a far l’ ufficio 
Che debito e pietà gli arca commesso. 

Sviato dagli affari, e dall’amore di quelle varie 
giovani che abbiamo accennate, fu chiamato a Fer- 
rara nel 1503 dal Cardinale Ippolito d’ Este, e nel 
1504 passò a Mantova coll’ Estense. 
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Ferrara fu funestata quell’ anno 1504 dal terre- 
moto, dalla carestia, e dalla peste; e vittima di questa 
moriva compianto il duca Ercole I, di cui Lodovico 
fa splendido elogio nel suo Furioso. 

E quanto aver più obbligo si possa 
A Principe, sua terra avrà a Costui; 

Non perchè fta dalle paludi mossa, 

Tra campi fertilissimi da Lui, 

Non perchè la farà con mura o fossa 
Meglio capace ai cittadini sui, 

E Tornerà di templi c di palagi, 

Di piazze e di teatri, e di mille agi ; 

Non perchè dagli artigli dell’ audace 
Aligero Leon T avrà difesa, 


Nel soggiorno clic ebbe Lodovico col Cardinale 
in Mantova nel 1504, quando infieriva la peste in 
Ferrara, potè proseguire lo studio degli antichi ro- 
manzi francesi e spagnuoli. Cessato il contagio e 
il terremoto, ritornò in patria nel 1505, e si consultò 
col Lembo suo intrinseco amico, che soggiornava 
allora in Ferrara, perchè il patire di lui era Visdo- 
mino, cioè Console, della Repubblica Veneta, sulla 
lingua e sul metro da adoprarsi nel suo nuovo poema. 
Bembo desiderava che Ariosto avesse scritto un 
poema latino, come l’Eneidc, ma il poeta non accolse 
il suo parere , bramando meglio, come egli disse, es- 
sere fra i primi scrittori italiani, che il secondo dei 
Latini. 

Tentò come Dante la terza rima: 


Canterò 1‘ armi, canterò gli affanni 
D’ amor, che un cavalier sastenne gravi, 
Peregrinando in terra o in inar molt’ anni. 

Ma vide che l’ottava era il metro più adeguato 
alla nobiltà della Epopea, e la preferì. 

Cominciò, come abbiamo narrato, il suo Poema, 
o sul finire del 1505, o sul principio del 1506 ritor- 
nando da Mantova in Ferrara, e lo proseguì malgra- 
do i lunghi viaggi elio gl’ impose d’ eseguire il suo 
signore : Viaggiò tanto, cho pe’ suoi tempi in cui le 
strado erano impraticabili ed ignoto il vapore, era 
meraviglioso dire, come alla Satira III : 


Visto ho Toscana, Lombardia, Romagna, 
Quel monto che divide e quel che serra 
Italia, e un mar e 1’ altro che la bagna. 


La massima parte del suo lavoro fu scritta in 
patria, ove dimorò almeno due terzi dell’anno, come 
era suo costume, nei lustri successivi. Par verisimile 
però che spronato a questo perpetuo moto, recasse 
sempre seco le bozze del suo Poema, e stretto come 
1’ Ebreo errante ad un eterno pellegrinaggio , com- 
ponesse anche per via molte stanze del suo Furioso, 
limando e correggendo quando poteva aver sosta, per 
ville e per castella. Che Ariosto si recasse da Carpi 
a Ferrara a piedi in pianelle componendo e scrivendo 
e soffermandosi a quando a quando nelle case de’suoi 
conoscenti, è riferito dalla cronaca tradizionale. Ma 
un fatto di sua vita comprova, che, come Terenzio, 
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sempre seco portava i preziosi suoi manoscritti; per- 
chè d’ordine del cardinale Ippolito d’ Este recatosi 
a Mantova per complimentare la moglie del Duca 
Gonzaga, sorella del cardinale, che avea dato alla 
luce un figlio ; fu accolto gentilmente dalla Marche- 
sana, la quale si divertì molto a farsi leggere dal- 
1’ Ariosto varii canti del suo Fnrioso , e scrisse poi 
nella lettera di ringraziamento al fratello : 

Cum la narratione dell’ opera che compone , 
m’ ha facto passar questi doi zorni , non solum 
senza fastidio, sed cum piacere grandissimo 
Nel seguente capitolo darò un cenno dell’indole 
del carattere del cardinale Ippolito d' Este, a cui 
1’ Ariosto era addetto col grado di famigliare 
gnito di ecclesiastici beneficii. 
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CAPITOLO VII. 

ANNO 1479 — 1517 

li Cnrdinale Ippolito 11' Ente 

VLWftAAAAn/WAr 


Quel clic in pontificai abito imprimo 
Del purpureo cappel la sacra chioma, 

È il liberal, magnanimo, sublime, 

Gran Cardinal della Chiesa di Roma, 

Ippolito, che a prose, a versi, a rime 
Darà materia eterna in ogni idioma, 

La cui fiorita età vuole il ciel giusto 

Ch’ abbia un Maron, come già l'ebbo Angusto. 

(Orlando Fumoso) 

Dà poi la storica etimologia del cognome d’Este . 
ove scrisse : 

E perchè dirà Carlo in latino ! fot* 

Signori qui , quando furagli il dono, 

Nel secol futur nominato Ette. 

Sant il bel luogo con augurio buono, 

E cosi lascierà il nomo d‘ Atcste 
Delle due prime note il vecchio suono. 

(Canto 41) 
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Gli storici contemporanei ci delinearono un ri- 
tratto. ben lusinghiero del cardinale Ippolito I d’Este. 
La sua fisouomia maschia e marziale , folte basette, 
e sguardo scintillante ed altero, qual vedesi dipinta 
nella Biblioteca di Ferrara, lo dimostrano piuttosto 
un uomo d’ armi, che un sacerdote di santa Roma- 
na Chiesa. Ora io attenendomi non solo a quanto 
ne scrissero in passato il Muratori, il Pigna , il Ci- 
conio, ma altresì a quanto no dissero recentemente 
il Barotti, il Baruffaldi, il Frizzi, cercherò di darne 
un’ idea, aggiungendovi infine quanto lasciò scritto 
di lui 1’ Ariosto stesso nelle sue satire. 

Il Bonfinio ( Rerum Ungaricarum. Tom \.J ne 
fece un superbo elogio: Mario Equicola lo loda a cieli, 
nel dialogo de opportunitate\ ora invece delle basse 
adulazioni dei tempi cortigiani, parlerà sincera la 
storia. 

Ippolito nacque da Ercole I Estense, e da Eleo- 
nora d’ Aragona il 20 Marzo 1479, ereditando 1’ in- 
flessibile indole degli Estensi, e la spagnuola alteri- 
gia. Di setto anni fu nomato dal Re Mattia Corvino 
suo zio, all’ Arcivescovado di Strigonia, Ungheria. 
Ma cambiò quell’ Arcivescovado coll’ altro di Agria 
che non obbligava alla residenza. Eletto Arcivescovo 
di Milano da Lodovico il Moro, ebbe reggimento 
delle chiese di Ferrara, Modena , e Capua, ritman- 
done a norma dell’ abuso di quei tempi molte mi- 
gliaia annue di scudi. Ebbe maestro e poscia segre- 
tario Tommaso Fusco, uomo dottissimo e lodato da 
Celio Caleagnini, e dall’ Ariosto nell’ ultimo canto 
del Furioso. 



l-’usco gli ò presso, che gli occulti sensi 
Chiari gli espone delle antiche carte. 

Creato Cardinale Diacono col titolo di S. Lucia 
in Silice, da Alessandro VI nel 1493 , d’ anni 15 , 
passò la vita in viaggi, in affari politici, fra le armi, 
e fu più esperto guerriero, che dotto prelato. Altero, 
impetuoso, vendicativo si fe’ temere da tutti , amar 
da veruno. 

Fe’ battere un messo del Papa, perchè gli recò 
da Roma lettera contraria a sue pretensioni. Per ri- 
valità in amore fe’ proditoriamente cavare un occhio 
a Giulio suo fratello bastardo. Oltre questo difetto 
d’ indole e di educazione in clima straniero, fu de- 
dito alla scostumatezza di quel secolo. Per ciò Lo- 
dovico parlandogli de ! proprii amori gli scrisse : 


Ma mi lido ch« a Voi, che della Aera 
Punta d’ Amor chiara notizia avete. 

Deliba la colpa mia parer leggiera, 

Vostre imprese cosi tulle sien liete! 

Como è ben ver eh’ ella talor v' ha punto, 
Nò sano forse ancora oggi ne siete. 


Guido Silvestri medico del cardinale, nella sua 
Elegia, ad Lacdam Amiconi , invitandola ad una par- 
tita di caccia alla Mesola, accenna che ivi troveras- 
si il cardinale, e che egli procurerà che gentilmente 
da lui sia accolta. 


Ipsc Urbis Pater Hyppolitus, satus Hercule magno, 
liti carus ego, et per me carissima fìes 
Tu quoque atnans, noslras sensi! ot ilio faces. 
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Ebbe pratica con certa Angela, giovine romana, 
damigella in corte della Duchessa, per cui nacque la 
gelosia col fratello Giulio. L’ Angela disse al cardi- 
nale che Giulio aveva occhi più belli de’ suoi , da 
ciò 1’ ordine di farglieli cavare. 

Nei prati di Sant’ Antonino trovavasi Giulio 
alla caccia, quando fu proditoriamente assalito dagli 
sgherri del cardinale, e trafitto con uno stile alla 
pupilla, ma dalla ferita d’ una potè risanare. 

Da questa Angela nacque una figlia naturale 
nomata Elisabetta, che fu moglie di Giberto Pio, e 
fu dotata dal duca Alfonso , con dieci mila scudi. 
Tiraboschi, memorie storiche (li Modena Archivio Er 
stense. 

Ippolito fu uno de’più strenui guerrieri del suo 
tempo. 


Costui con poclii a piedi, e meno in scila, 

Vedo uscir mesto e poi tornar giocondo, 

Che quindici galee mena caplive. 

Oltre mille altri legni, allo suo rivo. 

(Fumoso) 

Narra il Tiraboschi che nel combattimento che 
avvenne rimpetto a Polcsella, il 1 dicembre 1509 fra 
1’ armata veneta, e quella del duca di Ferrara, que- 
sta impensata'mente assalita dalle forze unite della 
repubblica, dopo un sanguinoso conflitto, tornò in 
patria vittoriosa, mercè la bravura del cardinale Ip- 
polito, che alla testa di tutti i propri cortigiani si 
battè valorosamente, fra quali si trovavano tre Ariosti 
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che emersero per valore o per militare coraggio. 
Anche Lodovico elio non si trovò alla grande vit- 
toria navale del 1 Dicembre , per essere stato in- 
viato sei giorni prima al Pontefice , ad implorare 
soccorso , si distinse in una battaglia data antece- 
dentemente , e diè prova di marziale valore, col 
conquisto di una nave nemica la più munita d’uo- 
mini o di vettovaglie. Così i biografi contemporanei. 

Ma la splendida vittoria 1 Dicembre fu ripor- 
tata dai ferraresi sull’ armata veneta, mercè il valo- 
re d’ Ippolito. 


Vedasi altrove della patria riva 

Pugnare contro la più forte armala, * < 

Che coutro turchi, o contro gente Argiva 
Dai veneziani mai fosse mandata ; 

La rompe e vince, ed al fratei captiva 
Colla gran preda 1’ ha tutta donala. 

Nè per so vuole altro serbarsi lui 
Che l’ onor sol, che non può dare altrui. 

(Fluioso. Canto ultimo ) 


Fu questa guerra micidiale e sanguinosa, e du- 
rò per lungo periodo di mesi con dubbia sorte, sino 
al 1 Dicembre. In quel mezzo furono commessi mi- 
sfatti, di cui 1’ Ariosto ci serbò la memoria nel suo 
Orlando. 


In quella guerra, Ippolito, che i tempi 
Di segni ornasti agli inimici tolti, 

E che traeste le galee caplive 
Di preda cardie, allo paterne rive: 
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Tulli gli alti crudeli ed inumani 
Che usasse mai Tartaro, Turco, o Moro, 
Non già con volontà dei veneziani, 

Chò sempre esempio di giustizia foro, 
Usaron T empie c scellerate mani 
De' rei soldati mercenari! loro, 

Io non dico or di tanti accesi fochi 
Ch' arser le ville e i nostri ameni lochi. 


1 a i 
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E narra proseguendo la triste avventura di Er- 
cole ed Alessandro, 1’ uno Ferutfino, 1’ altro Cantei- 
mi, die spinti da giovenile temerità trapassarono tut- 
ti al corso gli altri cavalieri, e tragittato a nuoto il 
Po si scagliarono entro i ripari ove si erano trince- 
rati i veneziani. 


E gir si innanzi, che al secondo, molto 
Aspro fu il ritornar, e al primo tolto. 

Sairossi il Feruffiu, restò il Cantelmo. 

Che cor Duca di Sora, che consiglio 
Fu allora il tuo, cho trar vedesti 1’ elmo 
Fra mille spade al generoso figlio, 

E menar preso in nave, c sopra un schclmo 
Troncargli il capo ? Io ben mi meraviglio 
Cho darti morte lo spettacol solo 
Non potè, quanto il ferro al tuo figliuolo. 

Abbiamo velluto quanto valoroso fosse in guer- 
ra il cardinale Ippolito, avendo dovuto lottare con- 
tro queste orde semi-barbare, assoldate dalla veneta 
repubblica, vediamo quanto , e corno il cardinale ri- 
munerasse l’ Ariosto, sia dei servigi prestati, sia del 
suo poema. 
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Cominciando da quest’ ultimo : quando il poeta 
spedì il suo Orlando Furioso stampato allora ad 
Ippolito, che trova vasi in Roma, questi non ne ac- 
cusò ricevuta; ma ritornato a Ferrara anzi che premiar- 
ne l’Autore, gli chiese, ove avesso trovate Messer 
Lodovico tante corbellerie ! E ciò doveva, al dir del 
Baruffaldi, ben aspettarsi da lui, cui 

Piu grato fora essergli stato presso , 

Clie avere in versi tributo ili lode. 

Sorte peggiore toccò all’ Ariosto quando, perchè 
cagionevole di salute non potendo seguire il proprio 
Signore in Ungheria, Ippolito sdegnato lo congedò 
dalla Corte, c nel 1517 fu stretto rassegnare nello 
mani del Cardinale i due ecclesiastici benefìci che 
fruiva, 1’ uno di Castel S. Felice, 1’ altro di Santa 
Maria in Benedellio, e soli gli rimasero quelli di 
S. Agata, e la terza parte dei proventi della' Cancelle- 
ria di Milano, che appena giungeva a scudi 100 per 
anno, e gli spettava per contratto colla nobile fa- 
miglia Costabili. 

„ Pare che 1’ Ariosto abbia dovuto, fin che si 
„ trovò presso il Cardinale come beneficiato, vestir 
„ l’abito clericale di cui si spogliò dopo la rinunzia 
„ a quell’ incarico „ Così erroneamente opina il 
Mazzucchelli e il Baruffaldi. 

In quei tempi il Cardinale stesso usa%-a ben di 
rado vestire l’abito ecclesiastico, ed Ariosto parlando 
di sè dice Satira IL 

Io nè pianela mai, nè lonieetla, 

Nè cinerea vuù elio in capo m: si ponga. 
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Gli ultimi tocchi al ritratto del Cardinale gli 
ha dati Lodovico col suo pennello Michelangelesco, 
nella sua Satira prima, ove fa emenda dei troppi 
encomi prodigati nel suo Furioso a quel Mito. Un 
paziente giumento entra in un prato, e satollato non 
può ritornare alla stalla, non passa più il pertugio 
onde penetrò digiuno. Un topo che vide quella vana 
fatica di Messer 1’ Asino, gli disse se vuoi tornare a 
casa, fratei mio, ti converrà prima vuotar la pancia 
di tutto il pasto. 


So avermi dato, onde ogni quattro mesi 
Ho venticinque scuti, né si fermi. 

C/te molte volte non mi siati contesi ; 

Mi debbo incatenar, schiavo tenermi, 

Obbligarmi che io sudi e troini, senza 
Hispetto alcun che io muoia o ch'io m’infermi; 


Ora concludo e dico: So quel sacro 
Cardinale comprato avermi stima 
Con li suoi doni, non mi ù acerbo ed acro 
ltenderli, o tor la libertà mia prima. 


r nynJ-s 
'■‘tVvct 






* f 3 T ^ìl # 

. g- . , w, 

... t .,v 


tale 




CAPITOLO Vili . 0 

ANNO 1509 — 1517 

Lodovico fauerrlero, Politico. Ambasciatore 


Riassumo il filo della vita del nostro poeta, in- 
terrotto dal racconto del Cardinale Ippolito I d’ E- . 
ste. 

Mentre questi adopravasi per iscacciare da Bo- 
logna Giovanni Denti voglio, e viaggiava a Milano e 
Peschiera, dopo la famosa Lega di Cambray, per 
conferire col Re di Francia; Ariosto rimasto in patria, 
Tavvisò della guerra che i Veneziani movevano con- 
tro il Duca Alfonso I, istigati da Giulio II, che de- 
siderava coll’ intervento della Repubblica scacciare 
gli Estensi, e ricuperare Ferrara sotto lo stemma 
Pontificio. In questa guerra, come si disse, Lodovico 
combattè valorosamente. Loda il Pigna suo contem- 
poranco, e Gabriele suo fratello il di lui coraggio nel 
carme latino in obitu Lodovici Ar costi, ove dice che 
si espose intrepido alla morte, quando unitamente 
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ad altri cavalieri fè prigione una delle più forti e 
munite navi nemiche. 

Lo stesso Lodovico parla di sè in una sua Ele- 
gia latina: 


Laudai ot ivralis ut eam spcctabilis armis. 

Il 16 Dicembre 1500. il Duca di Ferrara spe- 
diva ambasciatore al Pontefice a Poma il nostro poe- 
ta, che dopo un viaggio disastroso ottenne dal Pa- 
pa promessa d’anni e di denaro, ma reduce in patria 
trovò che Alfonso aveva riportata una splendida vit- 
toria navale sulla veneta armata, per cui non gli fu 
mestieri valersi delle esibizioni di Roma. Di questo 
ne fu oltremodo indispettito il Pontefice, e ben ad- 
dimostrò il proprio corruccio nell’ anno successivo, 
quando essendosi riaccesa più accanita la guerra, ed 
avendo il Duca stretta d’assedio Legnago, Giulio che 
nel trionfo dell’ armi Estensi vedeva dileguarsi le 
rosee speranze da lui concepito d’occupare il Ducato 
di Ferrara ed unirlo alla 8. Sede , indignato per 
questa nuova conquista d’Alfonso, fulminò contro lui 
la scomunica, e si ritirò dalla Lega. 

In questo mezzo si consultò Lodovico, per ten- 
tare una nuova ambasciata a Poma: Ma questi ben 
conoscendo 1’ in lignazione di Sua Santità ri fiuta vasi 
recisamente, prevolendo 1’ insuccesso della sua mis- 
sione. Forzato dalle preghiere e dalle vive istanze 
della Corte di Ferrara, solo, perchè nessuno azzardò 
di accompagnarlo a quella pericolosa spedizione, per 
l’amore della patria, accondiscese, e recavasi a Roma. 
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Ma fu sì male accolto dal Papa, che a dire di suo 
figlio Virginio „ Papa Giulio lo vuolse far trarre in 
mare „ E fu sua grande ventura, se potè scampare 
la vita o il carcere, sottraendosi dagli sgherri con 
una pronta e secreta fuga. 

Gabriele Ariosti nel suo poema in Obitu Ludo- 
vici questi commoventi versi dettava. 

Ecce iterum mittendus orai qui dica! iniquo* 

Beilorum motus, leges, foedusque reposc.v, 

Cum rabio fora corda Cuincnt accederò Rogom, 

Quisquo timo!, iam nota ni mi* perversa voi unta*, 

Atqito odium in nostro*, sitis alque immensa cruori*. 
Vadis at ipsa tamon per aperta pericuin, Fra ter, 

/ fin iterum, quisquam noe lo comilatur euntem. 

Nullus Tytides, nullns Menelatis in hostein. 

Tanti» amor patria 1 , tanta est reverenda Ilegis. 

Scd finn pene tuo fondasti sanguino ripa» 

Tybridis, in<iue illis iacuisti frigidus ngris. 

Te septem intesti colle?, Evandria tellus 
Flevissent, spumosi amnes, nymph.Tque latina», 

Et patria ipsa sunna frustra expertasset ab aids 
Eridani ripis, redeuntem ad carmina Vatemt 

Che traduco 

Novello messaggier spedire era uopo. 

Che dichiarasse quella guerra ingiusta, 

Ed alleanza additnandasse o pace. 

Intumidiva i cor rabbia ferina, 

E d’appressarsi al Ro di Roma ognuno 
Trepidava, chè nota era la troppo 
Perversa indolo sua, e I' odio ai nostri, 
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E la scio di sangue e di vendetta. 

Movi, nè ardisce accompagnarli alcuno, 

Nè un sol Titide, o Menelao acconsente 
Unire la sua spada a tua difesa. 

E india nien, Caro fratei tu vai 
A sicuro pericolo. Cliò tanto 
E in te di patria amore, ossequio al Duca! 
Ma se mai di tuo sangue avesti intrise 
Le tiberine sponde, e quando fosti 
Freddo, e in quei campi esanime caduto. 
Oh ! ben t' avriano e mestamente pianto 
I sette colli e la magio» d' Evandro, 

E i ruscelli o le lor ninfe latine. 

Ma Te la Patria avria chiamato indarno 
Del Po sull'alta ripa sospirando 
Sempre il ritorno invan del suo Poetili 


Ritornato a Ferrara poco vi si fermò avendo 
dovuto seguire il cardinale Ippolito che lo condusse 
seco a Firenze. 

Alloggiava in Firenze il Cardinal d’Este nel pa- 
lazzo Mediceo, presso il Cardinal Giovanni , che fu 
poscia creato Papa, col nome di Leone X. Contrasse 
allora Lodovico intima amicizia, non solo col Cardi- 
nal Giovanni Medici, ma cogli altri cardinali Gon- 
zaga, Farnese, Salviati, Bibiena c Campeggi che ve- 
nivano ospitati da quella famiglia che teneva in Fi- 
renze le redini del potere. Sovra tutti il Medici mo- 
stravasi tanto affezionato a Lodovico , ed averlo in 
tanta stima e considerazione, che come egli scrisse 
nelle sue Satire : 
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E più volle Legalo, ed in Fiorenza 
Mi disse : che al bisogno inai non era 
Per far da ine, al fratello suo differenza. 


Passò poscia l’Àriosto a Reggio, quando Alberto 
Pio trova vasi a Carpi, e gli stradioti pontificii te- 
nevano assediato Reggio e S. Martino , per cui non 
potè recarsi al cardinale d’ Este , che desiderava 
averlo seco a Parma. Da questa città finalmente Ip- 
polito partiva pel suo arcivescovado in Ungheria e 
fu allora che il poeta per quel breve periodo di tem- 
po respirò dopo tante corse e traversìe. 

In una di queste accenna nella sua elegia ita- 
liana essersi trovato in un campo di battaglia. Forse 
allude alla famosa rotta che toccò nelle pianure di 
Romagna agli Svizzeri, ed alle truppe pontificie, dalla 
armata francese e dal Duca Alfonso, che diresse sì 
bene 1’ artiglieria, assalendo alle spalle i nemici, il 
giorno di Pasqua 12 Aprile 1512. 

Io vcduì dove le campagne rosse 
Eran del sangue barbaro e latino, 

Cbe fiera slclla dianzi a furor mosse. 

E vidi un morto all' altro si vicino, 

Che senza premer lor, quasi il terreno 
A molto miglia non dava il cammino; 

E da chi alberga tra Garonna o il Reno, 

Vidi uscir crudeltà, che uè dovria 
Tutto il mondo d'orror rimaner pieno. 

Ritornato a Ferrara Messer Lodovico fè rappre- 
sentare la Cassandra e i Suppositi, c dopo quelle pro- 


t Digitized by Google 



illazioni sopii! il Cardinale ritornato a Ferrara alla 
Corte d’Frbino. Infermava al passaggio del Furio, e 
si fe' tradurre a Pesaro, ove risanato trattò politici . 
affari con Guido Silvestri detto il Postumo suo ami- 
cissimo, e medico della Corte Estense. 

Quando poi avvenne l’elezione di Papa Leone X, 
che successe a Giulio IT, alcuni amici di Lodovico 
lo sollecitarono a percorrere una brillanto carriera e 
ad ottenervi, come meritava la sua sublime intelli- 
genza, un cappello cardinalizio. 

Ma Ariosto non cercò dn Romane avanzamento, 
nè impieghi, sebbene fosse in relazione coi primi let- 
terati di Roma, ed avesse avuto col Cardinale Gio- 
vanni Medici, divenuto allora Papa, tanta famigliarità. 
Recatosi a complimentarlo appena fu innalzato al 
soglio Pontificio, da lui fu accolto con segni di be- 
nevolenza : 


Piegossi a me dalla beata sede, 

La mano e poi le gote ambe mi prese, 

E il santo bacio in ambedue mi diede, 

Ma per quanto fosse sfato amico intrinseco del 
Medici (osserva il Guicciardini Libro XII,) se ne' 
primordii del Pontificato avesse potuto avverarsi che 
il Papa avesse promosso Lodovico al Cardinalato , ciò 
divenne impossibile in progresso. Aveva quel Papa ere- 
dilato da Giulio II l'odio contro il Duca di Ferrara , 
e il desiderio d’ impadronirsi di quella città , clic poi 
unita a Modena , Peggio, Parma e Piacenza aveva in 
animo destinata a Vicariato e governo perpetuo di suo 



fratello Giuliano. Promovendo V Ariosto al Cardina- 
lato, questi come uomo onorato e fedele al Duca, sa- 
rebbe stato contrario ai disegni dannosi alla sua Pa- 
tria, al suo Principe. Qual meraviglia che Leone an- 
teponesse •alla stima e all ’ amicizia che avea per 
l’ Ariosto, l’interesse proprio e l'ambizione di dare in- 
cremento alla propria famiglia ? 

Disgustato dallo illusioni , dagl’ inganni, delle 
fallaci promesse della corte, di cui ebbe tante volte 
a dolersi nel suo poema, fece Lodovico ritorno in pa- 
tria, e deliberò di dare finalmente alla luce il suo 
Furioso coi tipi di Giovanni Mazzocchi nativo di 
Bondeno, e perciò denominato il fìondenio, dedican- 
dolo al Cardinale Ippolito d’Este e al Duca Alfon- 
so I. suo Signore. 

Era la terza opera che il Bondenio pubblicava 
in Ferrara, avendo prima stampato il Mambriano del 
Cieco di Ferrara, poema in ottava rima, l’Orlando 
Innamorato di Gian Matteo Boiardo, tre poemi che 
uscirono tutti in quel decennio, lavori tutti di tre 
penne ferraresi. 

La stampa del poema epico di Ariosto venne 
eseguita nel 1515, come dal privilegio di Leone X, 
e fu compiuta nell’aprile 1516. Questo privilegio del 
Papa che accordava a Lodovico il diritto di pro- 
prietà, come autore, e comminava pone severe a chi 
senza suo assenso avesse ardito pubblicare il suo 
lavoro; privilegio pel quale il Poeta dovè sborsare 
il minimum della tassa allora vigente, fu quanto 
ottenne dalla liberalità di chi aveagli promesso al 
bisogno non far differenza da Lodovico al proprio 
fratello. 


Dallo due date riportati in quella prima edi- 
zione 1515 — 1516 taluni erroneamente stimarono 
che se ne fosse fatta una doppia impressione. Questa 
edizione rarissima ha soli 40 canti, ed è corredata 
di un bel ritratto di Lodovico squisitamente dise- 
gnato dal suo amico il gran Tiziano Vecelli. L’edi- 
zione successiva, in Ferrara 1532 è di 46 canti con 
correzioni e varianti. 

Abbiamo veduto come il Cardinale ingratamente 
corrispondesse Lodovico, per cui adottò 1’ impresa 
del suo poema, dipinta anche ne’suoi ritratti e conia- 
ta nel rovescio della sua medaglia in bronzo, rappre- 
sentante un alveare a cui l’ingrato contadino sottopo- 
ne il fuoco, e le pecchie fuggono o si abbruciano , 
ed egli ne può spiccare la cera e il miele. L’insegna 
porta il Motto. 



I*cr esser ape, muoio, 
fio mal per bene 




Questa sua insegna fu da Lodovico attribuita a 
Rinaldo nell’ultimo dei V canti di Gano stanza 46. 

Della schiera di mezzo fu maestro 
Rinaldo, che quel di moli’ era adorno 
D‘ un ricco drappo di color cilestro 
Sparso di pecchie d’or dentro e d' attorno, 

Che cacciale parean dal natio loco 
Dall’ inarato cillan con fumo c foco. 


Il premio che colse -dal Cardinale e dal Duca ! 
Correva 1’ anno 1517 quando Ippolito avendo spo- 
gliato affatto l’Ariosto di quei tali redditi ecclesiastici 
che aveagli conferiti, se ne faceva partenza, per non 
più ritornare, al suo Arcivescovado in Ungheria ove 
morì, e Lodovico alfine riacquistava la perduta o 
tanto sospirata sua quiete. 

Narrasi che Ariosto volesse prima della parten- 
za salutare il proprio Signore, che abbandonava per 
giusti motivi di salute, e a cui cedeva in compenso 
il proprio fratello Alessandro; ma quell’ iudispettito 
o collerico del Cardinale non gli accordò udienza. 
Pel che a sua volta Lodovico che aveva esauriti 
tutti i buoni uffici che la gentilezza c il perdono 
delle offese imponevano al suo bel cuore, credè giu- 
sto farne memoria nelle satire che vivranno eterno 
monumento della rude alterigia di quel Porporato. 


Lodovico parti per Roma il giorno ‘2i Novembre 1509 non il 16 
Dicembre come sulla fede di chiari Autori mi sfuggi a pagina 70 

Noi vidi io già, eh’ era sci giorni innanzi. 

Mutando ognora altre vetture, corso 
Con molla fretta e molta ai piedi santi 
Del gran Pastore, a dimandar soccorso. 

Ori. Cani. 40 Stanz. 3. 



CAPITOLO IX. 0 

ANNO 1513 — 1530 

AlestandrA Denucci 




Famigliare del Duca di Ferrara era Tito Strozzi 
tiglio di Liouardo; Alessandra Benucci era sua spo- 
sa, donna di straordinaria bellezza e morigerati co- 
stumi. Rimase vedova dello Strozzi in età giovanile, 
e recavasi a Firenze in casa del Cognato Vespucci 
per confortarsi della perdita del primo marito. 

La vide Ariosto alle feste di S. Giovanni Bat- 
tista protettore di Firenze, e se ne invaghì a modo 
da lasciarla sovrana ed arbitra del suo cuore. Splen- 
dida memoria di lei ne fece in molte stanze del 
suo poema. 

F u leggiadra d’aspetto, di folta e bionda chioma, 
ed ebbe anima intelligente e colta, fu solerte nel 
governo della famiglia. Ariosto l’ebbe in moglie seb- 
ben secretamcnte per non perdere gli ecclesiastici 
proventi che gli rimanevano dal beneficio di S. Aga- 
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ta, e dal terzo della Caucelleria Milanese per annui 
scudi 100. 

Ecco quanto di Lei lasciò scritto il Fornari. „ Fu 
„ opinione che legittima moglie avesse ma occulta, 
„ chiamata Alessandra, cognata di Nicolò Vespucci 
„ cortigiano del Duca Ercole. Se ne invaghì nel sog- 
„ giorno che fece in Firenze ove dimorò sei mesi in 
„ casa del suo amico Vespucci. Alzavasi a mezza notte 
„ per comporre e faceva portare carta, penne, cala- 
„ maio a certo Gianni suo servo di Pescia, poi la 
„ mattina di ritorno in casa mostrava al Vespucci i 
„ suoi componimenti. Abitava quella stessa casa Ales- 
„ sandra, ed essendosi un giorno introdotto Lodovico 
„ nella sua stanza, la vide ricamare una sopraveste 
„ per uno de' suoi figli, perchè se ne fosse adornato 
„ nelle feste „. Allude a questo ricamo l’ Ariosto nel 
Canto 24 — Stanza 66, descrivendo la ferita di Zer- 
bino fattagli da Mandricardo. 

Cosi lalora un bel purpureo nastro 
Ho veduto partir tela d‘ argento, 

Dn quella bianca man più clic alabastro, 

Da cui partire il cor spesso mi sento. 

Che fosse esperta ricamatrice lo dice il sonetto 27. 

Avventurosa man, beato ingegno 
Beata seta, beatissimo oro. 

La vide alle feste di S. Giovanni e così si 
esprime nella Canzone I. 
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Nò il di, né 1’ anno tacerò, nè il loco 


E fu il 24 Giugno 1513. Nel dì sacro alla na- 
scita del Battista. i 

Nella losca città che questo giorno 
Più riverente onora, 

La faina avea a spettacoli solenni 

Fatto raccor vicini e lontani 

D’ alili) che io vidi, tenni 
Poco ricordo, e poco me ne cale; 

Sol mi resta immortalo x 

Memoria che io non vidi in tutta quella 
Bella città, di Voi cosa più bella! 

Soggiunge che in Ferrara già 1’ avea prima 
conosciuta. 


Tanto valor, tanta beltà non in’ era 

Peregrina nè nuova 

Lasciato avendo lamentarsi indarno 
11 He dei fiumi, ed invidiarvi all' Arno. 

Narra come fosse pettinata. 

In aurei nodi il biondo e spesso crine 
In rara e sottil rete avea raccolto. 

E nel sonetto 21. 

Qui fu dove il bel crine coti si stretto 
Nodo legommi. 
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Uno (lei pregi di Madonna Alessandra era la 
folta c bionda capigliatura che le discendeva sulle 
spalle, e spiccava sull’ abito vedovile di seta nera. 
Perciò Lodovico dei due contrarii colori si formò la 
propria impresa, come in giostra e ne’tornei usavano i 
giovani cavalieri di que’ tempi. Ecco spiegato l’enigma 
d’ avere adoprata Lodovico una penna d’ oca nera 
per scrivere, alla qual penna era attortigliato un fre- 
gio d’ oro. 

Della mia negra penna in fregio cT oro. 

Niun conoscerà il secreto. 

Fu costretta Alessandra per una malattia a far- 
si recidere i suoi biondi capegli, ed abbiamo il ca- 
pitolo XII, ove collocando la recisa chioma in cielo 
come quella di Berenice ; esclama : 


E qual ti sia nel citi a cui concesso 


Lagnasi di questa sventura nei sonetti 2fi, 28, 29. 
e se la prendo col medico che chiama nel sonetto 2G 


Fisico indòtto, non era altro aiuto. 

Altro rimedio in 1’ arte tua elio torre 
Sì ricco crii), da sì onorata lesta? 

Abbiamo prova anche ne’ suoi scritti del secreto 
in amore che Lodovico fe figurare in un bambino in 
bronzo sul proprio calamaio, che tiene l’indice sulle 
labbra imponendo il silenzio. Cap. V. 



Fori' ò eliti al 11» ai scopra, e che si veggio 
11 gaudio mio dianzi in pena ascoso, 
Ancor che io sappia che tacer si deggia. 


Ma la cagion del gran piacer cho io senio 
Non vuol che suoni voce, o snodi lingua, 

E faccia Dio, se mai di ciò mi iiento, 

Che Funa svelta sia, l’altra si. estingua. 

Grande fu 1’ amore che portò Lodovico ad Ales- 
sandra, e tale da far credere al poeta di impazzirne 
a ino’ del Conte Orlando. 


Che per amor venne in furore c mallo 
D’ noni che si savio ora stimato prima. 

Se da Colei che tal quasi m’ ha fatto 
Cho il poco ingegno ad ora ad or mi lima 


E quando narra come salisse Astolfo nel globo 
della luna per rapirne l’ampolla che racchiudeva il 
senno d’ Orlando; nel Canto che segue esordisce con 
questa magnifica apostrofe. 

Chi salirà per me, Madonna, in cielo 

A riportarne il mio perduto ingegno? 

Che poi cho esci dai bei vostri occhi il telo 
Che il cor mi fisso ognor perdendo vegno? 

Nò di tanta iattura io mi querelo, 

Pur chè non cresca, rna stia a questo segno, 

Che io dubito, se più si va scemando, 

Divenir tal, quale ho descritto Orlaudo. 
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Per riaver l' ingegno mio, m' avviso, 

Che non bisogna che per l'aria io poggi, 
Nel cerchio della luna, o in paradiso, 

Che il mio non credo che tant' alto alloggi; 
Nei bei vostri occhi, e nel sereno viso, 

Nel scn d'avorio e alabastrini poggi 
So ne va errando, ed io con queste labbia 
Lo corrò, so vi par eh' io Io riabbia. 


! E 


Era Alessandra solerte massaia di Casa Ariosti; 
provvide di corredo nuziale a certo suo parente 
Strozzi. Sono con molta accuratezza descritti in varie 
sue lettere i diversi ornamenti muliebri: drappi, vesti 
veli, trine che ritraggono i costumi c lo mode del 
secolo XV. In quelle lettere Alessandra rende conto 
del denaro esatto, e delle minute spese eseguite : in 
altre ragiona d' un altro Strozzi zio di quello che 
doveva sposarsi, che trovavasi in casa Ariosti infermo. 

Chiudo il presente cenno col ritratto che fa 
T Ariosto di Madama Alessandra nel Canto 42. 




Formata in alabastro una gran donna 
Era di tanto e si sublime aspetto, 

Che sotto puro velo, in nera gonna 
Senza oro c gemme in un vestire schietto, 
Tra le più adorne non parca men bella 
Che sia tra 1' altre la Ciprigna stella. 

Non si potea ben contemplando fiso 

Conoscer se più grazia, o più beltadc, 

O maggior maestà fosse nel viso, 

O più indizio d' ingegno e d’ onestade. 


.) 
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Chi vorrà di costei, dice a l' inciso , 
Marmo, parlar quanto parlar n’ accade, 
Ben torrà impresa più d'ogni altra degna, 
Ma non perù che a fin mai se no vegna. 

Dolco quantunque, è pien di grazia tanto, 
Fosse il suo bello e ben formato seguo, 
Parea sdegnarsi che con timi! canto 
Ardisse Lei lodar si rozzo ingegno, 

Come era quel che sol senza altri a canto, 
Non so perchè, le fu fatto sostegno. 

Di tutti gli altri erano i nomi sculti 
Sol questi due 1' artefice avea occulti. 


In questa sala ove finge il Poeta fossero rac- 
colto le immagini di Lucrezia Borgia, Eleonora, Isa- 
bella d’ Este ecc. delle più belle e degne signore 
del suo tempo, che hanno due insigni poeti che ne 
sorreggono la base, 1’ ultima statua è la sua bella 
Alessandra non sorretta che da Lui solo. Mancano 
i nomi, chè 1’ amorino del suo calamaio di bronzo 
ha imposto alla sua penna il motto d’ordine. Silenzio! 

A corollario del presente capitolo mi piace uni- 
re un breve cenno delle illustri donne che furono 
collocate a compagne di madonna Alessandra nei 
Canti 42 e nel 46 dell' Orlando. 

Lucrezia Borgia, come passò a consorte del Du- 
ca Alfonso, visse modesta e irreprensibile vita. Ario- 
sto non peritò dire di lei. Orlando Canto 42. 


La cui bellezza ed onestà preporre 
Devo all' aulica, la sua patria Roma. 
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Tutti .gli storici contemporanei la esaltano a 
cielo quale pia e generosa principessa, e come fon- 
datrice, o benefattrice di molti istituti di carità , 
e sodalizi religiosi. La sua morte fu pianta da 
tutti i ferraresi, e fu per lei dettato il seguente di- 
stico latino. 


Borgia non es*. lieic Alphonsi Principia usor, 
Nume» erat terris, unnico et illa polo. 

Che suona 


Borgia la sposa un dì d’ Alfonso Duce, 
Fu diva, e diva è nell’ eterna luce. 


Fu sepolta nella chiesa interna del convento 
delle monache di Santa Chiara, detto il Corpus Do- 
mini. In quella arca riposano cinque della famiglia 
d’ Estc. 


D. 0. M. 

ÀLPHONSO DUCI , FERRAIUJE, MUTINJ3, REI ili 

MARCHIOXI ESTENSI C0MITI RODIOII 

PRIN. CARPI. DOM. COMACXI 
PR0V. FRIGNAMI. QARFÀGNAN.E ROMANDIOL.E 
ELEOXOR.F. ARAGON.F. il ATRI 
LUCRET1.E HO Uni. E UXORI 
ALEX ANDRO ET ISABELLA 
K1L1IS 
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Ho creduto bene indicare il sepolcro della Bor- 
gia al Oliiar. Gorgovius, che nell’ Antologia ne ha 
tessuto un cenno, e sembra ignorare il luogo di sua 
ultima dimora. Qui è pure il sepolcro della famosa 
Eleonora che fu tanto amata da Torquato Tasso. Si 
ritirò dal mondo, e professò i voti religiosi, le sue 
ceneri posano vicine alla sorella Lucrezia. 

D. O. M. 

ELEONORA 
ALPHONSI E8TEN818 
et lucreti* none. i. e 
FERRARI.* I» U C U M F I L I A 
ORDINIS DIV* CLARK 
MOXIALIS PROFESSA 
V. 8. P. 

E presso di Lei fu collocata la sorella morta in 
concetto di santità, il cui corpo fu trovato incorrotto 
nel 1770 quando si ampliò la Chiesa esterna. 

D. 0. M. • 

LUCRETI.K 

MORIBUS AC SANCTITATE INSIGNI» 

HER. Il DUCI8. FERR. FILI* 

PRIMOO. VIRGIN. DIViE. CLARAE 
PROFESSA 

H. g. 0. OBIIT DIE XXVIII NOVE*. MPLXXII 
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In quel coro furono dunque sepolti Alfonso I, 
Ercole II suo figlio, — Alfonso II — Alessandro 
— Isabella — Lucrezia Borgia — Lucrezia duchessa 
d’ Urbino — Eleonora d' Aragona moglie del Duca 
Ercole I — Lucrezia Medici moglie di Alfonso II — 
Cesare d’ Aragona, figlio di Federico Re di Napoli 
— -Ginevra Pallavicini Sacrati, morta il Novembre 
1562 — Diana di Sigismondo Estense , moglie di 
Uguccione Contrari — Caterina Gonzaga, che fu ripu- 
diata dal marito il Duca di Mantova, e morì mo- 
naca professando i voti di Santa Chiara ecc. Un 
bambino Alfonso d’Este figlio d’ Alfonso ecc. 

Veronica Gainbara da Brescia moglie di Gisberto 
Vili Signore e Conte di Correggio, consacrò al 
morto marito il suo plettro, fu insigne poetessa del 
secolo XV encomiata da Bernardo Tasso, e dall’ 
Aretino. 

Vittoria Colonna figlia di Fabrizio, famiglia pa- 
trizia Romana, fu maritata al Marchese Francesco 
Ferdinando d’ Avaio Marchese di Pescara, bella, sag- 
gia fu ammirata e lodata dai letterati tutti del suo 
secolo. Rimasta vedova in giovinezza nel 1525 non 
curando di beltà -e di ricchezze, si ritirò nel mona- 
stero di Viterbo, e pianse la morte del marito con 
sì compassionevoli rime, che meritò che di lei can- 
tasse 1’ Ariosto: 

... fa cou non più visto esempio. 

Malgrado della parche c della morte, 

Splender nel dei l’ invitto suo consorte. 
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Alessandra Benucci dopo la liiorte di Lodovico Ario- 
sto si ritirò essa pure nel convento di San Rocco, 
che sorgeva nella strada di Mortara rimpetto a detta 
Chiesa. Il Frizzi memoria Tom. IV Pag. 302. Dopo 
la morte del poeta convisse per oltre vent'anni, con 
quelle monache che da lei furono nominate eredi 
de’suoi beni, e fu sotterrata nel coro interno della 
Chiesa ora demolita. 


Non recherà sorpresa se tante giovani e principesse, si dedicas- 
sero allora alla vita claustrale, quante volte si consideri , come due 
Beatrici Estensi, sino dal secolo decimoterzo aveano dato splendido 
esempio di preferire alle seduzioni del mondo, il pacifico soggiorno 
del monastero. Tanto la Beatrice I.* che la li.* fondatrice del con- 
vento di Sant’ Antonio furono beatificate dalla Chiesa. La loro festa 
è il giorno 17 Febbraio per la prima, e 19 Gennaio per la seconda. 
Di questa B. Beatrice IL* Estense verrà presto pubblicata la Vita da 
un dotto c diligente scrittore ferrarese. 
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CAPITOLO X.° 

ANNO 1518 — 1528 

Lodovico è chiamato in Corte dal Duca 
jtlfouco I, Perde le «uè possessioni. Sino 
Testamento. Va alla (>arfagnana. Ititorna 
in Ferrara. Sii divide dai fratelli. Siua ca- 
sa in Mirasole. Rogiti Dalia Pigna inediti. 

• ■»>^v\AAiV\A^ , VVVWv , w«» - — 


Era Alfonso quel munifico sovrano di cui avea 
cantato Lodovico. 


Qui mediani Lalii servasse laborilius urbetn, 
Solus inexausla caneris viriute, tuum sic 
Fortunata diu jactet Ferraria munus 
Quo rediviva suas reparet Tritonia laude*. 


Era scritto che Lodovico non potesse giammai 
godere di quella libertà a cui era tanto proclive. Il 
Duca Alfonso 1 1’ annoverò fra i suoi provvigionati 
di corte, e gli assegnò il mensile stipendio di scudi 
sette oltre le spese, pel vitto di tre persone e due 
cavagli. (Chirografo 23 Aprile 1518). 
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Il poeta, il cui patrimonio era assottigliato per- 
chè suddiviso in dieci frazioni , accolse 1* invito e 
ritornò alla corte ducale. 

Ebbe però presto a pentirsi 


delle mutaU some 


Chè l’ indole sua, troppo stimando la propria 
dignità, non poteva piegarsi agli abbietti servigi, cui 
spontanei s’umiliavano i cortigiani, o rendevalo a lo- 
ro confronto meno accetto al suo signore. 

Il divertimento prediletto d’ Alfonso era la cac- 
cia, cui frequente recavasi colle donne, coi paggi, e 
cogli altri cortigiani nelle valli della Mesola , nei 
prati di Sant’Antonino, o nei boschi presso Ferrara. 
Ausiliari della caccia erano i falconi, resi domestici 
ed educati ad inseguire e ghermire a volo la preda, 
e depositarla intatta in mano ai loro educatori. Un 
cappuccio che chiamavasi cappello , lor teneva abba- 
vagliata la testa, e lor copriva gli occhi a modo che 
nulla potessero vedere. I paggi di corte recavano in 
pugno falchi e sparvieri, che si lasciavano poi liberi, 
levato loro il cappuccio, quando occorreva a cielo 
aperto avventarli. L’ intelligente volatile appena sco- 
perto dal bavaglio, fissava la selvaggina che veni- 
vagli indicata dal cacciatore, e contro quella spie- 
gava il volo, inseguendola per gli aerei sparii, e 
stancheggiandola tanto, sino a. che 1’ avesso gher- 
mita. Dilettavasi di questo genere di caccia il sesso 
debole, mentre il sesso virile cacciava lepri, conigli, 
camosci, cervi e cinghiali. L’armi usate erano l’arco, 
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la balestra, gli spiedi, i coltelli, 1’ archibugio. Varie 
specie di cani servivano alle diverse partite; segugi, 
levrieri, molossi, alani, che paggi e cacciatori tene- 
vano fermi al guinzaglio , nè li lasciavano correre 
che quando lo squillo del corno da caccia ne dava 
loro il segnale. Lodovico, profano a quei diverti- 
menti, e non curante di storni e di pernici, ci fa sa- 
pere nelle sue satire, che quando il duca ritornava 
dalla caccia in castello, i servili cortigiani solevano 
umilmente piegarsi a nettargli dal fango i coturni , 
levavano e pulivano i suoi speroni , davano il cibo 
ai falchi, gli ammaestravano, e sapevano custodire i 
cani, cui somministravano cibo e bevanda, con quel- 
la cura che usano persone pratiche di simili inezie. 

Il grande poeta non potè mai piegarsi a questi 
umili uffici, nè vi si seppe mai assoggettare. Per ciò 
riescivano al duca più benevisi i cacciatori, i corti- 
giani, i quali in premio delle attenzioni che usava- 
no ai cani e falconi ducali , erano sovente invitati 
a lauto banchetto a preferenza di Lodovico. 

Moriva intanto il suo cugino Rinaldo Ariosti 
senza testamento e senza successione. Lodovico uni- 
tamente ai fratelli pretese quella eredità, che consi- 
steva in tre belle possessioni dette le Arioste , situate 
in Bagnolo in Traspadana. Sostenne una lunga e 
pertinace lite, prima contro i frati minori, che se ne 
erano impadroniti, come direttarii ; poscia contro la 
camera ducale, che s’ impossessò del fondo per ces- 
sata linea , quasi non esistessero prossimiori parenti 
dell’ estinto. Ciò avvenne per sentenza d’ Alfonsino 
Trotti, che sosteneva le parti del Fisco, ministro di 
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corte detto comunemente il fattore del duca. Vuoisi 
che a tale sentenza desse motivo l’ avere Ariosto 
scritto contro costui, non so qual satira, un tempo. 
Crudele destino ! Che i poeti perchè solo attendono 
allo studio e alla virtù, perchè non curano il venale 
interesse e le terrene cose dispregiano, se nasco- 

no poveri, muoiano raminghi e poveri come Dante 
e Foscolo 


Che mendico la vita a frusto a frusto. 




Se nacquero ricchi, sono vittime dalle fameliche 
e ingorde arpìe della citta, del campo e della curia, 
che merito e virtù nulla stimando , mentre li veg- 
gono assorti nelle poetiche loro aspirazioni, fanno, le 
traditrici, dei loro averi, orribile strazio. Ben dovreb- 
be il progresso tutelare 1’ immunità del sacerdote 
delle muse , come la passata dominazione vegliava 
con occhi d’ Argo, a difesa dei ministri del santua- 
rio. Ma Virgilio, e decorsero diciannove secoli da quel 
tempo, potè solo cantare d’ Augusto un gentile, che 
gli rese incolumi dalla leggo agraria gli. aviti campi: 

Deus nobis haec olia ferii. 


Nè pianse come Melibeo che un barbaro soldato 
mietesse la messe altrui. 

Impius ha>c tatù culla novalia tniles habcbil ? 

Barbarus lias segetes? En quo discordia cives *' 

l’crduvit miserasi Eu <]ueis consevitnus agros! 


Similmente cinquantaquattro anni dopo la mor- 
te d’ Ariosto, quanto compassionevole fosse lo stato 
di Torquato Tasso nell’ultimo periodo di sua vita è 
provato da questo commoventi memorie. Combattuto 
in amore, prigione sett’anni, infermo di mente e di 
corpo, move a Roma, ove 1’ attendeva la morte, alla 
vigilia della sua incoronazione in Campidoglio. Ecco 
quanto scriveva a Don Ferrante Gonzaga signore 
di Guastalla, che amava teneramente il Tasso e 
1’ avea liberato dal carcere di Sani? Anna. 

30 Ottobre 1587. 

„ Hora io sono giunto in Loreto stanchissimo, 
„ e nel medesimo tempo ho inteso dell’ arrivo di 
„ V. E. ed ho preso speranza che N. S. Iddio voglia 
„ aiutarmi, perchè io sono ancora in quel termine 
„ che V. E. sa; e senza denari da finirò il viaggio. 
„ Però supplico V. E. che voglia donarmi dieci scu- 
„ di, e darmeli piuttosto per elemosina, acciocché io 
„ abbia non solo occasione di lodarla sempre, ma 
„ di pregare Iddio per la sua salute e prosperità. 

Torquato Tasso 

Buon Dio ! L’autore della Gerusaleme, come Be- 
lisario chiedere l'elemosina! Vederlo perseguitato dalle 
accanite critiche degli Accademici della Cruhca , 
dai letterati contemporanei, costretto a riformare il 
suo Poema, che dovè poscia ristampare nella primi- 
tiva originale bellezza. Quanto bene sta scritto nel 
Vangelo di G. C. 

„ Guai a voi, Scribi e Farisei, sepolcri imbiancati, 


Razza di vipere, Ipocriti ! Lapidate, perseguite, uc- 
cidete i viventi Profeti, e per non parer privi d’ o- 
gni civile cultura, lodate, encomiate solo gli antichi 
Profeti, morti da secoli e lapidati dai padri vostri ? „ 
Un severo rimprovero, un grido di sublime in- 
dignazione pose Lodovico sulle labbra del rapito di 
Patino Evangelista. Furioso Cant. 35. Ottava 23. 


Son come i cigni anco i poeti rari, 

Poeti che non sien del nome indegni; 

Si perchè il del degli uomini preclari 
Non paté mai che troppa copia regni ; 

Si per gran colpa dei Signori avari, 

Che lascian mendicare i sacri Ingegni ; 

Chè la virtù premendo, ed esaltando 
I vini, caccian le buone Arti in bando ! 
Credi che Dio questi ignoranti ha privi 
Dello intelletto, e loro offusca i lumi, 

Che della poesia gli ha fatto schivi 
Acciò che morte il tutto ne consumi !... 



Ma come Ariosto dolevasi pubblicamente perchè 
la camera fiscale non avesse accolte le sue ragioni, 
il duca fece confidenzialmente avvertito Lodovico , 
che si guardasse bene dal più muoverne lagno, chè 
sua Yagione stava sulla punta della spada. Così la 
prepotenza soffocava in gola dell’ oppressa innocen- 
za insi no 1’ ultimo gemito dell’ agonia. 

Di questa lite gravissima Lodovico non potè 
mai darsi pace, nè potè mai vederne la fine. Di tan- 
to sopruso si rammarica nella sua lettera VII, 
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15 Ottobre 1519. 

A Messer Mario Equicola 

. Mantova ; 

„ lo ringrazio molto V. S. della offerta che Ella 
„ mi fa di prestarmi V opera sua , occorrendomi ne 
„ miei litigi, la quale accetto di buon animo. Fo un 
„ poco di giunta al mio Orlando Furioso ; cioè io 

„ /' ho incominciala ; ma poi da V un lato il Duca , 

„ dall’altro il Cardinale , avendomi l’uno tolto una pos- 
„ sessione , che già più di TRECENTO ANNI era di 
„ casa nostra , ( la tenuta in Bagnolo detta le Ari oste) 

„ JJ altro un altra possessione del valore presso a 

„ dieci mille ducati „ ( pare clic qui non si alluda 

ai soli due benefica che dovè restituire al cardinale, 
giacché quelli davano un reddito d’ assai minoro ) 

„ DE FACTO e, senza neppur citarmi a mostrare le 
„ mie ragioni ; mi hanno messa altra voglia clic di pen- 
„ sare a favole „. 

i 

Mentre dunque il Duca assegnava al poeta l’o- 
bolo umiliante del mensile sussidio, lo spogliava de. 
facto e senza udir ragioni dei beni de’suoi maggiori, 
non valendosi neppure di quella giuridica forma, 
che agli occhi della ignorante moltitudine coonesta 
talora una espilazione o un misfatto. E quell’ Ario- 
sto che tanto scrisse per la gloria della famiglia 
Estense, di cui sublimò in tante parti del suo poema 
la dinastia, facendola discendere da Buggero, emble- 
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ma di generosità e di munificenza, venne rimunerato 
con sì nera ingratitudine, per servire alla bassa ven- 
detta, e al livore dell’Agente fiscale, di cui all’opposto 
fece onorevole ricordo nel 40." Canto del suo Fu- 
rioso. 

Nullamcno proseguì a prestare in corte l’ o- 
pcra sua, con tanta devozione e premura, quanto se 
fosse stato ampiamente rimunerato del suo poema. 
Spedito ad Urbino per recarvi le condoglianze del 
proprio signore, per la morte della Duchessa Mad- 
dalena, dovè fermarsi a Firenze, ove accolse l'infausta 
notizia, che il Duca d’Urbino avea pel grande cordo- 
glio raggiùnta la moglie. Rimase per diversi anni, 
che correvano allora di penuria, privo del tenue 
mensile sussidio, che aveagli assegnato Alfonso. E 
fu destinato in fine dal Duca a Commissario della 
Garfagnana, onde ricondurre in quelle provincie, la- 
cerato dalle fazioni, l’ordine e l’obbedienza. Ma co- 
me il gregario romano prima di recarsi alla battaglia 
consegnava il suo testamento militare, così prima di 
partire Lodovico, che ben conosceva in questa spe- 
dizione correre rischio della vita, tanto era quella 
regione infestata da masnadieri e banditi, affidò il 
proprio testamento al Notaio — Andrea Succi citta- 
dino ferrarese — Correva l’anno 1522, era il giorno 
12 del mese di febbraio, quando il nostro poeta re- 
cavasi alla Chiesa di S. Maria del Vado, e nell’antico 
coro di quella basilica, presenti i monaci, canonici 
regolari di S. Agostino , della Congregazione del 
S. Salvatore, che egli pregò assistere come testimonii, 
depose l’atto seguente che io traduco dal latino. 
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TESTAMENTO DEL RISPETTABILE GENTILUOMO FERRARESE 

Messer Lodovico degli A riosti 

Nel nome di Cristo o cosi sia — Dovendo ogniuno ricordarsi 
sempre della condizione, e della fralezza umana, che l'origine della 
vita è sottoposta sempre all’ impero della morte ; e come non avvi 
nomo vestito di carne, che possa evitare la strada dell' ultimo giu- 
dizio, è da saggio, quando la ragione regola la mente, e son vegete 
le forze corporee, provvedere alla salvezza dell' anima propria, e di- 
sporre dei proprii beni; perchè sopravvenendo I’infermità del corpo, 
e quel tremendo giudicato, l'uomo, di cui sono brevissimi i giorni, 
che a par dell’ombra dileguano, sia immune da questo pensiero e 
possa al solo e sommo Iddio dirigere i propri affetti. 

Ciò meditando il rispettabile e generoso gentiluomo Messer Lo- 
dovico degli Ariosti, figlio del fu magnifico Nicolò nobile ferrarese, 
della contrada di S. Maria di Bocche, e presentemente eletto com- 
missario della Garfagnana, deputato dall’lllmo nostro signore Alfonso 
Duca di Ferrara, Modena o Reggio: sano per grazia di G. C. di 
mente c di corpo e d'iulelletto, non volendo morire intestato, ha col 
presente suo nuncupativo testamento, senza valersi di scritti, dispo- 
sto dei propri beni, ed in questo modo dispone « cioè » 

Prima d'ogni altra cosa il detto sig. Testatore, ora e sempre rac- 
comanda 1’ anima propria al suo Altissimo Creatore e Redentore, e 
pietosamente e devotamente a Lui 1 affida, pregando la sua clemenza 
perchè si degni di collocarla, mercè la sua ineffabile misericordia 
in luogo di salute o di requie, in compagnia dello anime beate in 
cielo. Vuole che il proprio corpo sia deposto nel sepolcro de suoi ge- 
nitori e parenti posto nella Chiesa di S. Francesco in Ferrara, sem- 
pre che gli avvenga di morire in Ferrara. 

Per quanto avesse male acquistalo, o tolto indebitamente altrui, 
lascia dieci lire marchegiane, da distribuirsi a povere persone. 

In tutti gli altri suoi beni mobili, immobili, diritti, azioni presen- 
ti e futuri ovunque esistenti c reperibili, il detto testatore inslituisce 
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suo Erede universale, e come tale lo nomina, lo elegge e mole che sia 
Virginio figlio legittimato del detto signor Testatore, al quale vuole 
sia lecito chiedere la conferma della legittimazione, quante volte oc- 
corresse di nuovo legittimarlo da qualunque abbia la facoltà e la 
giurisdizione di legittimare figli. E cosi detto Testatore fa caldissime 
istanze a quanti hanno potere e giurisdizione di legittimare: pregan- 
doli a legittimare il suo figlio Virginio, perchè sia capace e possa 
succedere nella sua eredità. 

E se il detto Virginio morisse in età pupillare, o altrove, o sen- 
za testamento, in ognuno di questi casi lo stesso Testatore instiluisce, 
e sostituisce a suoi eredi universali i rispettabili Signori Gabriele, 
Carlo, c Rov. Don Galasso, cd Alessandro fratelli del nominato sig. 
Testatore, e tutti egualmente, in eguali porzioni. 

E disse il d. Testatore esser questo e voler che sia il suo vero 
od ultimo testamento, e la sua ultima volontà, il quale e la quale 
vuole c.l ordina che valga come testamento; e se per dritto di testa- 
mento non vale, o valer non potesse, e quella e quello vuole e co- 
manda che valga come codicillo; E se non valesse puro come codi- 
cillo, valga come donazione ed in ogni altra miglior guisa c dritto, 
elio più efficacemente e fermamente possa valere o tenere. 

Cancellando e volendo irrito, nullo, o infranto lo stesso Testa- 
tore ogni altro suo testamento, ogni altra sua ultima disposizione, se 
altro od altra apparisse aver fatta, in qualunque altro tempo; per ro- 
gito di qualunque Notaio, o da privata persona, per quanto fosse 
concepita di amplissime clausole, non ostante le formolo derogato- 
rie ai diritti ccc. ccc. E interrogato se ricorda aver emesso altro te- 
stamento, rispose non ricordarsi, e se se ne ricordasse confessa de- 
rogarlo ed abolirlo parola per parola. Colla quale derogatoria for- 
inola, il detto Testatore di sua certa scienza ed animo deliberato ha 
derogato col presento testamento a qualunque anteriore disposizione 
potesse ripugnare a questa ultima sua volontà. Vuole, ordina, 
espressamente comanda che il pres. Test, e quanto in esso è conte- 
nuto e descritto sia preferito e prevalga a qualunque atto d' ultima 
volontà, dal Testatore stesso in addietro mai fosse stato emesso. 
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Letto e pubblicato il presente Testamento per mo Notaio An- 
drea Succi l’ anno dalla nascila di nostro Signore Gesù Cristo 1522 
Indizione X, net giorno 12 del mese di Febbraio; in Ferrara, nel 
Coro della Chiesa del Monastero dei Canonici di S. Maria in Vado. 

Alla pubblicazione del qual Testamento furono presenti gl'infra- 
scritti testimoni, chiamati e pregati di bocca dello stesso sig. Testa- 
tore — Cioè i Venerabili frali. 

Fra Raffaele figlio del fu Francesco di Murano, Veneto, 

Cappellano del Monastero di S. Maria in Vado. 

Fra Cirillo figlio del fu Manfredi di Piemonte. 

Frate Agostino figlio del fu Simoue di Mantova. 

Fra Giacomo figlio di Laomedonte Sacrati di Ferrara. 

Fra Giovanni Battista figlio di Domenico Turchi di Ferrara 
Fra Francesco figlio di Nicolò di Tamara di Ferrara 
Fra Giovanni tìglio di Mario Leonardi da Siena. 

Tutti Frati dell' ordine dei Canonici Regolari di S. Agostino, e 
della Congregazione del S. Salvatore , residenti nel detto Monastero 
di S. M. in Vado. 

Io Andrea Succi Notaio Rogato, 

Io Bernardino Succi figlio d’Andrea Notato scrissi. 

I beni di cui potea disporre erano la casa presso 
la Chiesa di S. Maria di Bocche ora n. 31 toccata- 
gli nella divisione fraterna.il beneficio di S. Agata, 
e la terza parte dei proventi della Cancelleria di 
Milano, circa scudi 100, che fu detto spettargli per 
contratto colla Nobil Famiglia Costabili. La casa ed 
orto in Mirasole fu poi acquistata nel 1526. 

Dovè costare molto a Lodovico il dipartirsi da 
Ferrara e dalla sua cara Alessandra, egli che era 
corso volenteroso ai servigi del Duca, perchè, come 
si esprime nelle sue satire, il Duca non soleva ab- 
bandonare Ferrara tanto spesso, quanto Ippolito suo 
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fratello, e quindi si lusingava potere tranquillamente 
attendere ai suoi geniali studii. Il luogo era poi 
tanto selvaggio ed alpestre, gli abitanti sì indomiti 
e fieri, che per un anno avea perduto perfino la vo- 
lontà di scrivere un solo verso. Ecco come s’esprime 
nella satira IV al suo parente Sigismondo Malaguz- 
zi, un anno dopo essere stato ivi esiliato come Ovi- 
dio alla Propontide. 

„ Non ho potuto per un anno scrivere sillaba, nè 
„ articolare parola in poesia, come l’uccello che tro- 
„ vasi di recente chiuso in gabbia e cacciato dal suo 
„ caro nido, resta le settimane e i mesi mutolo per 
» cordoglio. „ 

Il ventesimo giorno di febbraio 

Chiude oggi l'anno, che da questi monti 
Che danno ai Toschi il vento di Rovaio. 

Qui scesi dove da diverse fonti. 

Con diverso rumor confondon T acque 
La Turrita, col Sercliio fra due ponti, 
l'er custodir come al Signor mio piacque 
11 gregge Grafagnin. 

Non sarà discaro al gentile lettore un breve 
cenno della Provincia commessa dal Duca al reggi- 
mo di Lodovico. 

Quell’alpestre bacino formato dall’ appennino e 
dall’ Alpe Assuana, che dalle sorgenti del Serchio di- 
stendesi sino alla sua confluenza colla Turrita Cava, 
e coU’Arnia, porta il nome di Garfugnatui , composta 
di diciotto Comuni, dei quali ad eccezione di tre 
piccoli, quindici appartenevano al Duca di Ferrara. 
La Garfagnana detta anticamente Carfanium era 
unita all’ Etruria Transarnica. 
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Invasa dagli Assuan i e dai Friniati ; i Roma- 
ni, sconfitti quei barbari l’inclusero nella Cisalpina, 
restituendola a'ia Toscana per comando di Ottaviano 
Augusto. Signoreggiata poi dai Duchi di Lucca, da 
potenti ecclesiastici e marchesi Toscani nel XII se- 
colo vi acquistarono giurisdizione gli Estensi, i Pal- 
lavicini, i Malespina e molti signorotti Valvassori 
che ottenevano un castello in feudo dai marchesi di 
Toscana, e dai Vescovi di Lucea. Dopo la morte 
della marchesa Matilde, i Pisani ed i Lucchesi si di- 
visero il territorio e ne difesero annata mano il pos- 
sesso. Ma nel XV secolo, era di cui parliamo, gli E- 
stensi ne disputarono la signoria ai Pisani ed ai 
Fiorentini, molesti vicini per avere i loro castelli nel- 
le valli del Serchio. 

Nella sua satira V verso 140 e seguente Lodo- 
vico descrive che erano 83 le terre ribelli. Era una 
bolgia dell’inferno di Dante. 

Questa è una fossa ove abito profonda; 

D’ onde non muovo piè senza salire 
Del selvoso apennin la Aera sponda. 

O siami in rocca, o voglia all’ aria uscire, 

Accuse e liti sempre e gridi ascolto, 

Furti, omicidi, odi, vendette ed ire: 

Sì che or con chiaro, or con turbato volto, 

Convien che alcuno prieghi, alcun minacci, 

Altri condanni, altri ne mandi assolto; 

Che ogni dì scriva, ed empia fogli e spacci 
Al duca, or per consiglio, or per aiuto, 

Si che i ladron , c'ho d' ogni intorno scacci. 
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CiU-BlI 

il: 

• Il 



Qui vanno gli assassini in sì gran schiera, 

Che un' altra che per prenderli si è posta, 

Non osa trar dal sacco la bandiera. 

Saggio chi dal castel poco si scosta : 

Ben scrivo a chi più tocca, ma non torna, 

Secondo clic io vorrei, mai la risposta. 

Ogni terra in sé stessa alza le corna, 

* , . UHI 

Clio sono ntlantntir, tutte partite 

Balla sedi/ion, che ci soggiorna !. 

CASTELNOVO 


È il Capo luogo della Garfagnana ove ebbe re- 
silienza Lodovico. Tra le ultime dirupate pendici 
della Penna di Sombra, e dell’ Alpe della Croce, in 
un lembo di suolo a pianura siede la piccola città 
di Castclnovo. 

Là ove d' alpestri monti 

Risnonar fanno il cavernoso dorso, 

La Turrita col Sercliio, e fra dné ponti 
Vanno ambo in fretta a mescolare il corso. 

. Tassoni 

Un murato recinto chiude i fabbricati di Oustel- 
novo. Vi si accede da tre porte, tre sono i sobbor- 
ghi. Sul colle posto a cavaliere della città sorge 
l’antica rocca di Montalfonso: Comodo e ben selciate 
vie dividono i decenti pubblici edilieii, e le priva- 
te case regolarmente disposte. Due sone le piazze. 
Sulla più vasta ornata di una bella fontana, avvi il 
palazzo di residenza dei Governatori. Là si visita 
anche oggi la stanza che servì di dimora a Lodovico. 

Antichissima è l’origine di Castclnovo. Sorgeva 
sino dal 740, come da documento che leggesi nell’Ar- 
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chi vio Lucchese. Nel X secolo fu flato in enfiteusi 
dal Vescovo di Lucca ad uno dei Gherardenghi. 
Nel 1300 era un borgo soggetto alla Vicaria di Ca- 
stiglione. Castruccio Castracane 1’ ampliò fabbrican- 
dovi sul Serchio il ponte di S. Lucia. Nel 1429 tro- 
vandosi soggetti i Garfagnini a dure vicende per 
mutar di padroni, pel timore dell’oste fiorentina, da 
cui Lucca era stretta d' assedio, si diedero in acco- 
mandiglia agli Estensi. Nel 1430 il marchese Nicolò 
•Estense elesse Castelnovo a capo di Vicaria, e v’ in- 
viò fra gli altri suoi Governatori nel 1507 quel Ri- 
naldo Ariosti il più ricco parente di Lodovico, il 
proprietario della tenuta delle Ariosto. 

Ma il nostro poeta colò spedito non per sua 
- elezione, ma per compiacere al Duca per custodir 
come al signor mio piacque 
Il gregge Qarfagntn. 

si trovò ben presto pentito d’ aver abbandonata la 
patria, e quanto avea di più caro in Ferrara, e 
ne palesa al parente il suo doloro per essere lontano 
da Alessandra. Stupirai, dice, se uomo che di poco 
è lontano a cinquant’ anni si trovi ancora avvilup- 
pato nella rete d' amore. E prosegue 
Da me stesso mi lol chi mi riinovc 

Dalla mia terra, e fuor non ne polivi 
Viver contento, ancor cito in grembo a Giove. 

E s’ io non fossi ri - ogni cinque o sei 

Mesi slato lino a passeggiar fra il Duomo 
E le due statilo dei marchesi mici. 

Da si noiosa lontananza domo 
(2ii\ «are: MORTO 
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Gli si accordava il permesso di recarsi in Fer- 
rara un mese, dopo cinque o sei di assenza. 

— Ricorda Ariosto le due statue, l’una equestre del 
M.se Nicolò in marmo, l'nltra in bronzo di Borso se- 
dente, collocate l’una sulla colonna, l’altra sull’arco 
corinzio a duo lati del vólto, che da quella statua 
equestre fu detto del cavallo, le quali furono gittate a 
terra e fatte in pezzi dalla sconsigliata furia popo- 
lare all’epoca della rivoluzione francese nel 1796; 
quando tutti i blasoni e gli stemmi gentilizi furono* 
dai republicani vandalicamente distrutti, con gran- 
de rovina delle storiche patrie memorie. Le inscrizio- 
ni latine appiedi di quelle due statue erano le se- 
guenti che ci conservò il Barotti ne suoi manoscritti 
inediti. Sotto la statua del Duca Borso questi versi 
di Tito Strozzi. 

linee libi viventi Fon-aria grata columnam 

Ob morta in patriaui, princeps iuslissime Dorsi, 

Dedicai Estensi, qui Dux a sanguine priuius 
Excipis imperium, et placida regis omnia pace. 

Sotto la statua equestre di Nicolò 

N1C0LA0 MARCHIONI ESTENSI. AL F TER. 

PACI8 ITALIJC ACCTORI R. P. FERRA RI EN 
LEONELLO MAR GERMANO ET SUCCESSORE PERFICI IMPERANTE 
KICAVIT AUGUSTO VILLA 
PATRE PATBLE PROCURANTE 
MCCCCL 

Ne lamenta solo Lodovico il non potere passeg- 
giare fra il Duomo 

E lo duo staine dei marchesi suoi, 
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ma invidia le brigate degli amici, coi quali era uso 
di trovarsi a sera a geniali ritrovi. 

Che fuor di casa in Gorgadello o al Moro 
Mangiati grassi piccioni, e cappon grassi. 

Nella strada di Gorgadello, che fiuucheggia il 
lato settentrionale del Duomo, esisteva una locanda 
denominata la Massaro di cui 1’ Ariosto parla nelle 
sue commedie. Il Moro esisteva forse ove trovasi ora il 
Caffè dello stesso nome, sotto il Palazzo Arcivescovile. 

Nella satira VII a Bonaventura Pistofilo 

Piuttosto di che io lascierò 1' asprezza 

Di questi sassi, o questa gente inculta, 

Simile al luogo ove ella è nata u avvezza. 

E non avrò qual da punir con multa, 

Qual con minacele, e da dolermi ognora, 

Che qui la forza alla ragione insulta. 

Perchè quanto all’ onor n' ho lutto quello 

Che io voglio, basta che in Ferrara veggio 
A piò di sei levarmisi il cappello. 

Perchè san che talor col Duca seggio 

A mensa, e ne riporto qualche grazia, 

Se per me o per gli amici gliela chieggio. 

Al governo della Garfagnana recavasi Lodovico 
il giorno 20 febbraio dell’ anno 1522, come lasciò 
scritto nella satira sopracitata, e vi si trattenne per 
tre anni. Difficile era l’ impresa cui erasi accinto, 
ma riuscì con soddisfazione di quelle genti, e della 
Corte. Fu suo compito ristabilire l’ordine, e sommet- 
tere gli efferati animi di quei montagnardi all’ ob- 
bedienza del Duca. Fermezza, intelligenza, accortezza 
non gli difettavano, ma la fama del suo sapere e 
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della sua gloria non ebbe la minor parte per rag- 
giungere 1’ arduo scopo. Fausto presagio e preludio 
del suo governo fu quando un certo Felice Pacchio- 
ne bandito, terrore di quei monti, mentre colla sua 
masnada sfavasi meriggiando all’ombra degli alberi, 
visto passar oltre Lodovico a cavallo, interrogò il 
di lui servo che di poco lontano lo seguiva, chi fos- 
se il forestiere che i mia uri cavalcava, c saputo che 
era l’ Ariosto, corse a lui levandosi umilmente il cap- 
pello, e salutandolo gentilmente, professandogli quel- 
la venerazione che era dovuta al primo Genio d’Ita- 
lia, l’invitò anche a fermarsi seco ad una refezione, 
che 1’ Ariosto non accettò, congedandosi da lui con 
gentili c cortesi parole, e da suoi compagni che ac- 
corsero intorno meravigliati e stupiti. 

Il li. A. lìacheli (Trieste 1857) narra altrimen- 
ti il fatto. 

„ Quella provincia montana e selvaggia del 
ducato Estense non che agitata dalle fazioni, era in- 
festa dai malandrini che ne correvano le campagne, 
o difesi da que’ monti ronchiosi e inaccessibili ne 
sboccavano improvvisi a far guerra alle strade. L’A- 
riosto un giorno, all’abbassare del sole cavalcava ap- 
punto a quella volta: pochi e paurosi servi lo segui- 
vano, ed egli sopra pensieri. Quand’ ecco stormir le 
frasche, vompersi lo roste della negra selva, che li 
circondava, c saltarne fuori ben venti scherani, visi 
orribili, in atto disperato, daghe, coltellacci aguzzi, 
e fucili alla mano. I servi che tentano la fuga sono 
malamente battuti e legati agli alberi; e 1’ Ariosto, 
senza dar passo, nè smontare della sua mula, ma 


Digitized by Google 


sorridendo, con animo tranquillo a guardarli. Deh ! 
chi sei tu, gli disse allora una di quello bocche lai- 
de; chi sei tu senza paura: appena è che non creda 
te pure uno dei nostri in abito da nobil uomo. Sono 
Lodovico Ariosto (egli rispose di nuovo sorridendo), 
un poeta. 

L’ Ariosto ! l’Ariosto ! fu la parola che corse ra- 
pidissima sulle labbra di tutta quella gente. Il poeta 
delle fate, lo scrittore dell’ Orlando, il governatore 
della nostra terra! — E in così diro si traggono di 
capo il cappello, e chi gli si prostra d’ innanzi, chi 
gli tiene in atto d’ ossequio la staffa; tutti si profe- 
riscono di condurlo a salvamento in città. Karo e 
memorabile esempio della riverenza che pur negli 
animi rozzi ed efferati si desta innanzi alla vera 
grandezza. Confrontiamo questa spontanea e popo- 
lali accoglienza con quella ch’ebbe in Roma nel 
1510 presso Giulio (piando appena potè scamperò la 
vita e il Pontefice adirato esclamava „ Oh! vuol 
„ egli il Duchino combattermi co’ sonetti? Ben ve- 
„ gna il poeta : non avrà più presto veduto il mio 
„ volto, che io l’abbia fatto affogare in mare „ 

Leggendo la lettera da Firenze 1 ottobre 1512. 

„ .... Hor, bora sono uscito dalle latebre e dai 
„ lustri delle fiere.... dei nostri pericoli non posso 
„ ancora parlare: animus meminisse horret, luctuque 

„ re/ugit Ho passata la notte in una casetta da 

„ soccorso, vicin di Firenze, col nobile mascherato; 
„ l’orecchio all’erta ed il cuore in soprassalto. Quis 
, (alia /andò ? „ * 

Queste poche parole dell’Ariosto fanno conosce- 


re come in quei tempi era più facile l’ingenua atte- 
stazione della più oscura parte del popolo, e il rispet- 
to e la venerazione degli stessi scherani armati; men- 
tre Principi e signorotti neppur rispettavano gli 
ambasciatori inviolabili pel sacro diritto delle genti. 

Fra i tanti rivoltosi Lodovico tenne un pa- 
terno e mite reggimento, nè si lasciò mai fuggire 
una sentenza di morte, perchè il sangue è male- 
dizione alla terra, su cui cade, e rifiglia sempre 
nuove ire e duovì delitti. 

Stanco Ariosto di vivere lontano alla patria, 
agli amici, alla sua cara Alessandra, ottenne final- 
mente permesso dal Duca di ritornare a Ferrara, fi- 
sauditi erano i suoi voti. Indarno Bonaventura Pi- 
' stofilo segretario della corte lo voleva ambasciatore 
a Clemente VII. Egli se ne scusò, era per lui oltre- 
passato il cinquantesimo anno di sua vita, ed altro 
non desiderava che vivere nella pace domestica, nella 
sua Ferrara che tanto amava. Strinse amicizie con 
Ercole Bentivoglio uno de’ più colti poeti del suo 
secolo che fu emulo di lui nella satira. 

Dopo il suo ritorno in patria si diviso dai suoi 
fratelli, firagli stata assegnata la casa n. 31 nella 
strada Giuoco del Pallone, allora s. Maria in Bocco, 
ma non l’abitò. Mentre io trascriveva questa memo- 
ria sulla fede del Baruffaldi Iuniore, recatomi all’ar- 
chivio del R. Prefetto, rovistando la posizione rela- 
tiva al trasporto delle ceneri di Lodovico nel 1801, 
trovai eh’ era stata rimessa al Pretoro la quistione 
insorta in quel tempo fra i due proprietari delle due 
case situate ad angolo strada del Pallone n. 29 u. 31 


unite da un cavalcavia sul vicolo del Granchio, per- 
ehè ciascun d’essi pretendeva che la sua casa fosse 
stata 1’ abitazione di Lodovico Ariosto. Mi feci pre- 
mura di recarmi allora alla casa segnata n. 31, e 
dalla gentilezza del signor Ughi mi furono dati a 
trascrivere due istromenti originali in pergamena, 
dai quali chiaramente risulta, che se la casa n. 29 
fu posseduta anticamente dagli Ariosti, lo fu altresì 
il volto o cavalcavia intermedio, come pure la casa n. 
31 ora di proprietà Ughi. Anzi quest’ultima fu ceduta 
a Lodovico nella cessione e divisione avvenuta tra 
i fratelli Ariosti nell’anno 1528: e Lodovico, quello 
stesso anno nel settembre, la concesse a livello ai 
fratelli Guari ni, per annue lire marchegiane cinquan- 
totto, col Rogito del Notaio Pietro Bettini, e da Vir- 
ginio figlio di Lodovico Ariosto 1539, del giorno 29 
maggio, e dall’altro figlio di Lodovico Gian. Battista, 
nel 26 agosto 1552, a Rogiti del Notaio Alessandro 
di Gian Alberto Dalla Pigna fu detta casa n. 31 
alienata al professore della Università Anton-Maria 
Canani, medico di corte, fisico ferrarese, discepolo del 
famoso Musa Brasavola, per se e suoi eredi. Ecco il 
tenore dell’ Istromento che tradussi in volgare dal 
latino, per recarlo all’ intelligenza di tutti. 

Una annotazione d’ altro carattere a margine 
sulla pergamena (sic) sopra la rasa di San Clemente 
in confine di Santa Manu di Boero. 

Rinunzia emessa dal Reverendo Don Virginio 
Ariosti. Nel nome di Cristo, Amen .L'anno di sua na- 
tività 1539. Indizione VII, nel giorno 29 maggio, in 
Ferrara, nello studio del signor Giovanni Battista 


— 112 — 


r 


Sacrati, situato nella contrada di s. Paolo, presenti 
i testimoni chiamati e pregati, lo stesso signor Gio- 
vanni Battista Sacrati, causidico ferrarese, il signor 
Ippolito, figlio di Lionello Beltrami, e il signor Gi- 
rolamo figlio d’Alessandro Bonsignori, cittadini, noti, 
ferraresi. 

Essendo che un tempo il signor Nicolò figlio 
del fu Andrea Guari ni, cittadino ferrarese, della con- 
trada di Santa Maria di Boceo, per se e per Antonio 
o Giulio, suoi fratelli, acquistava a titolo di permuta 
dal fu signor Lodovico, figlio del quondam sig. Ni- 
colò Ariosti gentiluomo ferrarese tanta parte per in- 
divisa d’ una casa cuppata , murata e solaiata, posta 
in Ferrara nella strada di Santa Maria di Bocco, 
che confina, da un lato la strada pubblica, dall’ al- 
tro gli Eredi Tassoni, dall’ altro lato la strada e la 
fabbrica «l’un volto interno, dall’altro lato le ragioni 
della Chiesa di Santa Maria di Bocco, o così di que- 
sto volto a sua fabbrica annessa alla casa stessa dei 
sig. Gabriele, Galasso, ed Alessandro fratelli Ariosti. 

Così pure di una stalla posta nella detta con- 
trada, che confina da un capo e da un lato colla 
strada pubblica, e coll’altro capo e coll’altro lato colle 
ragioni della Chiesa di San Clemente, ovvero con 
quei più veri e reali suoi confini. 

La qual parte deve essere del valore di 540 lire 
marchegianc, avuto riguardo che detti stabili furono 
valutati in totale il prezzo di lire duemila marche- 
giane e relativo residuo. 

Lo stesso siguor Nicolo Guarini come sopra 
agendo fu investito del diritto d’uno dal detto signor 
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Lodovico Ariosti, dovendo pagargli ogni anno lire 
cinquantotto marchegiane, cioè metà alla festa di S. 
Michele, l’altra metà alla festa di Pasqua di Resurre- 
zione, il giorno di domenica. Col patto di appropriare 
in una o più volte per liro millequattrocentosessanta 
marchegiaac, purché non sia la quantità minore di 
lire trecento ogni volta, come all’ Istromento a Ilo- 
giti del signor Pietro Bottini, causidico e notaio fer- 
rarese, l’anno del Signore 1528, mese di settembre. 

Dappoi i detti fratelli di loro proprio diritto 
hanno venduto al signor Galasso Ariosti la detta 
volta (il cavalcavìa), come da Istrumcnto a Rogiti 
di Geroliinj Guerini notaio modenese. 

Ora desiderando il signor maestro Anton Ma- 
ria Canani fìsico ferrarese comprare la detta casa, 
senza la stalla, il detto signor Antonio pregò il Rev. 
sig. Don Virginio figlio ed crede del fu sig. Lodo- 
vico Ariosti, perchè volesse per sè riserbarsi detto 
stallo, ed acconsentire alla vendita della casa a suo 
favore, e volendo il reverendo Don Virginio fargli 
cosa grata 

Perchè il predetto Virginio figlio ed erede del 
fu Lodovico Ariosti, come dal testamento à rogiti 
del fu Andrea Succi notaio ferrarese, spontaneamen- 
te e di certa scienza acconsente chea lui resti l’en- 
nunciata stalla, e si alieni a favore del maestro si- 
gnor Anton Maria Canani la detta casa 

Nella descrizione della casa si nota che nel cor- 
tile era una cisterna che pur oggi si conserva, ed 
un pozzo. 

Il secondo Rogito di rinunzia d’ogni suo diritto 
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fi favore del medico Anton Maria Canani è emesso 
dall’altro figlio di Lodovico, Gian Battista , Alabar- 
diere del Duca, abitante nella strada di Mirasole, al- 
lora s. Biagio, 1552 Agosto 20, a Rogiti del notaio 
Alessandro di Gian Alberto Dalla Pigna, stipulato 
nel cortile del Palazzo Ducale , nella loggia della 
spenditoria. 

In quel documento si conferma da Gian Batti- 
sta la vendita della casa segnata oggi n. 31, fatta 
dal fratello Virginio Ariosti al medico Anton Maria 
Canani. 

Testimoni di questa rinunzia furono Giovanni 
Costabili notaio, figlio di Bartolomeo, e sor Anton 
Maria Salano di Filippo. 

Acquistava Lodovico dopo il suo ritorno in pa- 
tria una piccola casa nella strada di Mirasole col Ro- 
gito 30 giugno 1526 da certo Ercole Pistoia, con 
animo di farvi una abitazione di suo genio. Giau- 
Andrea Barotti nelle note alla vita di Lodovico. „ La 
costruì infatti di suo disegno, e la modificò sino a 
clic riuscì di sua piena soddisfazione. „ Par? che il 
poeta memore della paterna dimora ne copiasse il 
portico, sebbene in proporzioni minori, forse per ri- 
cordarsi il fanciullesco teatro della favola di Tisbe. 
Vuole poi che questa nuova casa, avesse il suo pro- 
spetto a levante, sebbene fosse proprietario di altra 
piccola casa e sottoposto terreno sul corso Porta Po: 
Ciò eseguì forse in omaggio a quel detto di Dante. 
Conforta 1' animo 1’ aver 1’ occhio fisso all’ oriente. 
Di là infatti spuntano i primi albori, di là i primi 
raggi del sole nascente salutano i comignoli e il 
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prospetto del modesto abituro. Ivi poi in senso reli- 
gioso nacque e morì il Redentore; i nostri avi devoti 
fabbricarono le antiche basiliche col prospetto a po- 
nente perchè fosse collocato l’altare maggiore ad o- 
rieute, onde quelli che ivi oravano avessero 1* occhio 
rivolto ai luoghi di terra santa, alla Palestina, culla 
di nostra fede. 

Unì Ariosto a quella casa varii orti, che si esten- 
devano sino alla strada Corso Porta Po, sulla quale 
poteva transitare da una piccola edicola di sole quat- 
tro finestre a piano terra, con porta in mezzo sor- 
montata da finestra con arco che formava timpano 
alla porta. Acquistò queste poche zolle di terra per 
ridurle a giardino con rogito 2 Gennaio 1528. E ap- 
pena fu compita la casa là si ridusse ad abitarvi con 
Virginio suo figlio. 

L’iscrizione che pose sulla facciata c tuttora si 
legge : 

Parva sed apia mihi, sed nulli obuo.ua, sud non 
Sordida, parta mito sed (amen aero doniiis. 

Piccola, adatta, c d' ogni signoria 

Scevra, e redenta sol col mio denaro, 

Non sei sordida e vile, o casa mia ! 

Simon Pomari dice „ fu da Alfonso ricevuto in 
„ Corte, coinè dolcissimo suo famigliare, per la cui 
„ liberalità edificò una casa nella città di Ferrara , 
„ con un ameno giardino, dove egli tranquillamente 
„ scrisse la maggior parte de suoi componimenti „ Il 
dirsi in quella iscrizione che fu acquistata da Lodo- 
vico a sue spese acre meo , esclude la ducale liberalità 
decantata dal biografo. 
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Gian Andrea Barotti poi nel luogo citato lasciò 
scritto. 

„ Egli se 1’ elesse per sua ordinaria abitazione 
„ nei pochi anni che sopravisse. È un grosso errore 
„ del Pomari che qui quietamente scrivesse la maggior 
„ parte de’ suoi componimenti „ 

Alla paterna iscrizione il figlio Virginio fé’ ag- 
giugnere 1’ altra 

Sic Domus haec Arcosla 

• ; | 

Propitios h a beat Dcos 

Oliin ut Pindarica. 

A schiarimento dell’ epigrafe giova sapere, che 
Alessandro il Macedone avendo decretato struggere 
ed incendiare la città di Tebe, ordinò, pena la vita, 
che fosse serbata illesa dalle fiamme la casa di Piu- 
daro, in omaggio al poeta che cantò le glorie di 
Filippo suo padre , vincitore nei giuochi olimpici , 
Dione Orat. de Regno II pag. 25. 

Esisteva nel giardino ariosteo una grotta di 
sassi c macigni ove soleva il poeta comporre i suoi 
versi, ma caduta in rovina nel 1840 non fu piò ri- 
costruita. 

Se nella casa le suppelletili; nel giardino godeva 
traslocare c le piante e i fiori, alla cui cultura atten- 
deva, non mai sembrando pago dell’ordine in cui gli 
aveva disposti. Scrive Virgiuio: che avendo seminati 
certi fiori o legumi, tutto giorno recavasi impaziente 
per vedere se nascevano, ed a furia di ri movere il 
terreno ne distrusse i germogli. 

Interrogato da’ suoi amici perchè si fosse fab- 
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brieata una casa sì umile, quando sì belli e sontuosi 
palagi sapea descrivere nel suo immortale poema. 
Rispose: i palagi in versi nulla costargli: Ma trop- 
po per le sue limitate fortune costargli questa, sel>- 
ben piccola casa. 

Narrasi che favellando Lodovico di cose alquanto 
astruse co’ suoi amici uno l’interruppe dimandando- 
gli „ Qual fosse l' unico e indispensabile condimento 
per le ora toste? „ Il poeta che era per natura sem- 
pre pensieroso ed astratto, non rispose, e proseguì il 
suo ragionamento in subbietto. Credè l’altro non a- 
vesse fatta attenzione alla dimanda e per non riescir 
molesto si tacque. Passò un anno ed ecco un bel 
giorno si scontra con Lodovico che per primo salu- 
to rinnova la dimanda. Chiedesti un giorno eh! ti 
ricordi, Qual è l’ indispensabile condimento delle ova 
toste? Ebbene ho pensato e rispondo il salel 

Era cosa certamente mirabile che il poeta assorto 
in quel ragionamento, malgrado le sue astrazioni a- 
vesse benissimo capita la scherzevole dimanda , e 
dopo tanto tempo avesse ricordato rispondervi. 

La tradizione vuole che Lodovico spesse volte 
transitando 1’ orto di sua casa solesse recarsi dal 
suo romito asilo, al convento dei Monaci Bene- 
dittini che facevano allora costruire la nuova Chie- 
sa, trattenendosi con loro e coi molti artisti e pittori 
che ivi lavoravano, da tutti ben veduto ed accolto 
con riverenza e stima. In questa parte di Ferrara 
solitaria e campestre passò felice gli ultimi anni di 
sua vita. Un giorno ammirando il paradiso dipinto 
dal suo amico Dosso, che avea rappresentata una 
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gloria di belle e sante vergini esclamò: oh quanto 
volentieri bramerei trovarmi anch’ io in questo tuo 
paradiso fra quelle belle e sante creature ! E il pit- 
tore il cui nome era stato ricordato da Lodovico nel 
suo poema ottenne permesso dai monaci di avverare 
quanto disse il poeta per celia. A sua insaputa lo 
ritrasse là dove anche oggi si ammira. 

L’ egregio scrittore Luigi Napoleone Cittadella 
nel suo bel volume testé pubblicato APPUNTI IN- 
TORNO GLI ARIOSTI dice che quel dipinto è di 
certo Lodovico da Modena che credesi il Delleveo- 
chie: vedi pag. 28 nota. Non sembra però improba- 
bile, una storia che dalla popolare tradizione fu 
ammessa. 

In quel tempo Tiziano ne avea già fatto più 
volto il ritratto, e lo stesso divino Urbinate in quel 
tempo P avea dipinto nelle loggie Vaticane, nel 
Parnaso italiano, coronato d'eterno alloro, in atto 
di declamare i versi immortali d’Orlando rapito dal 
celeste foco d’Apollo. 


» • 
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CAPITOLO XI . 0 

1530 — 6 Giugno 1533 

B .uilovico pubblica il suo poema in Ferrara 
■•'a recitare il Negromante e la Lena — É inco- 
ronalo da C'arlo V Imperatore — Kua morie, 
'■'re traslazioni dalle sue Ceneri 


Nell 'anno 1532 Lodovico stampò coi tipi di 
Francesco Rossi di Valenza il Furioso , riveduto, cor- 
retto ed ampliato di sei canti. Nel breve periodo 
che precesse la sua morte, compose i cinque canti 
sul tradimento di Gano a Carlo Magno. Il poemetto 
Rinaldo l’ardito sembra dettato in giovinezza. 

Intanto il Duca Alfouso avea fatto costruire un ma- 
gnifico teatro presso il cortile del palazzo municipale, 
che riuscì uno de 'più eleganti e splendidi che si vedes- 
sero allora in* Italia. Ivi in occasione delle solenni 
feste pel matrimonio di Renea figlia del Re di Fran- 
cia col principe Ercole Estense si rappresentarono 
le due commedie d’ Ariosto, il Negromante e la Lena , 
che furono applauditissime. Il figlio del Duca non 
isdegnò recitare il prologo della Lena. 


Sul finire del 1530 Lodovico desiderò seguire il 
Duca Alfonso a Venezia, ove ebbe un congresso con 
Francesco Sforza signore di Milano, e con altri po- 
tentati italiani. Soffrì molto in quel viaggio per mai 
ferma salute, e nel 1532 si recava in compagnia del 
Duca ai bagni d’ Abano. Ivi il poeta ammalò e fu 
portato in lettiga a Padova, presso il Cavaliere degli 
Obizzi , e poscia riavutosi fece ritorno a Venezia. 
Nel mese di novembre di quell’ anno per le cure e 
sollecitudini dell’ amico Bembo, erasi ristabilito in 
buona salute, quando concepì il disegno di portarsi 
a Mantova insieme al suo Signore, incontro all’ Im- 
peratore Carlo V. A cui avendo Lodovico fatta pre- 
sentare dal Duca Alfonso una copia dell’ultima edi- 
zione del suo Orlando furioso, uscita alla luce nel 
Settembre 1532, è fama che il Monarca di sua pro- 
pria mano coronasse d’alloro il Poeta, presenti i si- 
gnori della Corte. Tanto attesta Marco Guazzo, Ste- 
fano Giunta, tanto è confermato dalle due epigrafi 
latine, 1' una in Reggio sulla casa natia, l’altra in 
Ferrara sul suo sepolcro, benché il figlio Virginio 
chiami questo racconto una baia. 

Fra le due discrepanti opinioni consultai il parere 
del Frizzi reputato scrittore delle memorie per la storia 
di Ferrara Tom. IV pag. 303 il quale scrisse „ Che 
„ fosse incoronato in Mantova nel 1532 da Carlo V, 
„ ad onta degl’Istromenti ne’quali io trovo che i notai 
„ lo intitolano laureativi Poeta, si dimostra iuverosimi- 
„ le dal Barotti. „ Lessi allora il Barotti il quale nella 
sua biografia di Lodovico ammette invece il fatto, ma 
nelle annotazioni lo pone in dubbio per quattro riflessi. 
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Prima perchè il poeta trova vasi allora infermo, 
secondo perchè Gabriele non ne* fece motto nel suo 
poema latino in obitu Ludovici -Ireos/?. Terzo per- 
chè Virginio la disse una baia. 'Quarto perchè nes- 
suno dei contemporanei scrittori ne fece menzione. 
Alla prima obbiezione però risponde la storia, ove è 
scritto che sebbene il poeta sia stato infermo per 
otto mesi, per' le cure e sollecitudini dell’ amico 
Bembo, nel novembre di quell’anno 1532 erasi rista- 
bilito in buona salute. 

Ciò prova la lettera scritta da Alessandra Stroz- 
zi al suo parente Gian-Francesco, del 16 Novembre 
1532 da Ferrara, ove narratogli quanto fosse stato 
Lodovico onorato dal Marchese del Vasto finisse di- 
cendo : si che per bora sua signorìa (Lodovico) se re- 
trova qua in Ferrara SANO e molto contento (le que- 
sto dono.... Questa lettera esiste in originale presso 
Mons. Can. Antonelìi, pubblicata dal Cappelli, pagi- 
na 337 lettere, Bologna Komagnoli 1866. Alle altre tre 
eccezioni soggiungo, che al silenzio dei Contemporanei 
rispondono gli atti pubblici notarili, veduti dallo stesso 
Frizzi, e le asserzioni di Marco Guazzo, Stefano Giunta, 
non che le due latine epigrafi succitate. Barotti opina 
che l’incoronazione se non fu di fatto, fu promessa 
almeno dalla viva voce del Sovrano. Mazzuchelli nel 
suo libro degli scrittori d’Italia voi. 1 pag. 2 accen- 
na u un diploma o privilegio di Carlo V, che dichiarò 
Lodovico poeta coronato. E nella nota (aaa) del Ba- 
rotti leggo il testo originale del Giunta, che nel suo 
Fioretto delle Cronache di Mantova notò: Che la so- 
lennità dell’ incoronazione* di Lodorico Ariosto si ese- 
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gu\ dall’ Imperatore Carlo V, arrivato a Mantova il 
25 novembre 1532 , negli alquanti giorni che vi si 
fermò. Finalmente il Rarotti, malgrado tutti questi 
dubbi emessi nelle sue annotazioni, non peritò asse- 
rire nel testo originale della sua vita di Lodovico 
Ariosto : Che Carlo V incoronò il poeta di propria 
mano , presente la sua Corte ; dal che emerge provata 
di fatto l’ incoronazione, trovandone fino precisato il 
tempo, il mese e quasi il giorno dal Cronista Giunta. 
Pur volendo attenerci all’asserto di Virginio, suppon- 
go fosse soltanto una verbale sovrana promessa, ma 
la proclamazione sovrana equivale in questo caso la 
materiale ceremonia. Sul campo di battaglia Napo- 
leone I soleva a viva voce eleggere i suoi Generali 
d’armata, e anche in questo senso si dovrebbe rite- 
nere Lodovico poeta laureato, quale il designarono 
gli atti pubblici notarili, e le memorie dei due con- 
temporanei scrittori, duo pubblici monumenti, e il 
voto tradizionale de’ posteri. Ma retaggio del poeta 
è la sventura. Torquato Tasso moriva nel Cenobio 
di Sant’Onofrio in Roma, la vigilia d’essere incoro- 
nato in Campidoglio; Ariosto alla solenne sovrana 
dimostrazione non sopravisse sei mesi. 

Nell’opuscolo Appunti sugli Ariosti testé pubbli- 
cato, narra il chiarissimo nostro concittadino Cav. 
Luigi Napoleone Cittadella da me superiormente ci- 
tato, benemerito bibliotecario della ferrarese università, 
socio di molte accademie italiane e straniere, che ro- 
vistando i patrii archivi, potè dopo accurate ricerche, 
rinvenire un curioso e interessante documento accen- 
nato dal Frizzi e dal Baruffaldi, ma tuttora inedito. 
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Questa memoria emerse dai Protocolli del Notajo 
Giara-Battista Codegori 1531-1532, ed è un bozzo di 
testamento, non compiuto, dal quale risulta, come Lo- 
dovico lascia ad Alessandra Strozzi a titolo di legato 
l’usufrutto, vita naturai durante, d'una bottega posta 
sotto il portico del palazzo della Kagione, in via San 
Paolo, affittata ad un guantaio; e cosi tutti i beni mo- 
bili, colla condizione che dia al figlio Virginio, due- 
cento scudi d’ oro , regalo fatto a Messer Lodovico 
dal generoso Marchese del Vasto in Cofrcggio nel- 
l’anno 1531, o tanto meno per quanto Alessandra avrà 
speso, durante l'infermità del Testatore — Consegni 
a Virginio tutte le Copie del Furioso presso lei esi- 
stenti. Assegna all’altro suo figlio Battista il vitto in 
casa dell’ erede, e due ducati d’ oro ogni mese, pel 
vestito; ovvero quattro ducati d’ oro mensili, quand’ 
egli non voglia coabitare coll’ erede, o rifiuti 1’ erede 
di seco tenerlo in casa. Fa sua commissaria testa- 
mentaria Alessandra, erede uuivcrsale Virginio, e gli 
sostituisce per fedecommesso Giam Battista suo fra- 
tello, caso Virginio premorisse. A questo documento 
segue memoria scritta dallo stesso Notajo , ove confer- 
mata la precedente disposizione, è statuito un legato 
a favore di quella Orsolina, che il Cittadella scoprì 
chiamarsi Cattinelli o Sasso-Marino , oriunda mode- 
nese, madre di Virginio, sposa di Antonio Manfredini 
detto Malacisi, oriundo di Ficarolo, poi abitante in 
Ferrara , e nel caso rimanesse vedova, vuole sia ali- 
mentata in casa di Virginio suo erede, e se all’erede 
non piacesse coabitar seco, le assegna un moggio di 
frumento, ed una castellata di vino in grappe, coll’ob- 


bligo di condurla a Ferrara alla casa di detta Orso- 
lina finché vivrà. Ma questa disposizione fu tolta col- 
la annotazione — cancellata per volontà del testatore. 
Al Manfredini nella seconda scheda lascia a titolo 
di legato il non esser tenuto a render conto dei beni 
di Lodovico, da lui amministrati sino al dì della 
morto del testatore. La casa abitata dall’ Orsoliua e 
che le fu costituita in dote da Lodovico, presente alle 
nozze, era presso la Chiesa di S. Michele, soggetta al 
canone di lire sette marehegiane. E fu investito Lo- 
dovico dalla chiesa di S. Michele, sì della casa elio 
dell’annesso cortiletto, confinante colla chiesa stessa. 
1514 rogito Matteo Capirli 5 Ottobre, poiché ne fece 
l’ acquisto da due comproprietari Guzoni e Rizzoli. 
Nell’ antico estimo si rinvenne la seguente annota- 
zione — Qua/ casa il detto Lodovico consegnò a certa 
donna, sposata da lui stesso, per usufrutto di sua dote 
costituita col Rogito Matteo Caprili 11 Febr. 1514 
a Malacisi di Maturisi in ferrava nella casa di abi- 
tazione di Giovanni di Sasso-Marino Modenese — il 
Rispettabile Gentiluomo Signor Lodovico Ariosto citta- 
dino ferrarese , figlio del fu insigne cavaliere Sig. Ni- 
colò, della contrada di S. Maria di Bocche , spontanea- 
mente, di celia scienza, obbligandosi, promise al Sig. Lo- 
dovico Malacisi di Ficarolo, ora cittadino ferrarese 
della sopradetta contrada, stipulante ed accettante , per 
nome e vece dell’ onesta Signora Orsolina di Sasso- 
Marino Modonese, abitante in Ferrara nel polesine di 
S. Antonio , sposa del Malacisi , la somma di seicento 
lire, nei modi e tempi infrascritti. Cioè in mobilie e 
nella casa La guai Signora il detto Malacisi in 



presenza di me Notavo e dei testimoni .... coll’ anello 
che pose in dito della presente Orsolina sposò .... ec. 

. Da questa memoria del Cittadella, sappiamo che 
Alessandra ebbe dissidii e liti con Virginio, a motivo 
dell’ eredità di Lodovico, che essa fece testamento il 
12 Settem. 1552 a rogito Giovanni Palmieri, ove in- 
stituì eredi dei proprii beni le monache di S. Rocco: 
lasciò, perchè era premorto il figlio Tito, alle due fi- 
glio Laura e Cornelia, monache in Ancona, scudi due- 
cento d’ oro per ciascuna; e trascurando Virginio, di- 
spose d’ un legato a favore di Giam-Battista Ariosti. 
Nè solo fu lite fra la Benucci e Virginio Ariosti per 
l’eredità di Lodovico, ma vi fu altresì fra i due fra- 
telli Virginio e Giambattista, ed il Barotti accenna, 
come col rogito di Francesco Orsini 13 Ottobre 1542 
si facesse fra i due fratelli sull'eredità, transazione , 
rinunzia ed accordo. Altra interessante notizia è data 
dalla lettera autografa di Alessandra Strozzi al suo 
parente Gian-Francesco in data 16 Novembre 1531 
Ferrara. Ho visto quanto mi scrive , precipue del Al. A- 
riosto , non ve pigliate admiration alcuna , se non vi ho 
scritto , rispetto che aspettava scrivervi , una gran nova de 
sua Signoria , e al presente ve la notifico , qualmente 
ditto M.° Ariosto è stato alquanti zorni colla Exlza del- 
V Illmo Signor Marchese del guasto ( Vasto), ed al partir 
suo gli ha donato ducati 100 d’entrata all'anno , per lui 
e per suoi heredi. Et gli ha donato un Lapis lazzari 
bellissimo legato in Im o, cum una catena d’oro ed una 
crosetla cum uno Cristo d’oro. In vero che è una cossa 
bellissima da veder , si che per ora sua Signoria se ritro- 
va qui in Ferrara sano e molto contento de questo dono. 
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A meglio tenere occulto la Strozzi il proprio ma- 
» trimonio con Lodovico, abitò sempre la casa situata 

di fronte la chiesa di S. Girolamo, che fu poscia dei 
Padri della Missione, come 1’ attesta la lapide mar- 
. morea che accenna come in prossimità di questa casa 

che fu degli Strozzi vide la luce Savonarola; nato pre- 
cisamente nell’altra casa attigua al palazzo Mirolio. 

11 sepolcro della Benucci Alessandra, ved. Stroz- 
zi fu nel coro della demolita chiesa di S Rocco, e 
non rimase di lei memoria (1). 

(I) La famosa amante di Torquato Tasso Eleonora d'Este trovasi 
sepolta nel Coro del Corpus Domini, come fu scritto, non già nella 
tomba della Zia, ma si in quella del proprio padre Ercole 11: fu seco 
t sotterrata la sorella Lucrezia — La seguente epigrafe latina riportata 
nell’opera intitolata Lacrime, pubblicata in morte d'Eleonora, dovrebbe 
scolpirsi su quella lapide, percliè restasse ricordo ai posteri del se- 
polcro ove giace la famosa donna amata dal Tasso. 

Clausa LEON sa.xo est, vitac secluditur ORA 
Impietas cnsis, qoam necnt atra Deae. 

Vlrgineos sed cnim cineres brevis urna capescit, 

Porlio uobiiior claustra beata coliL 

• i 

Racchiusa Eleonora è in questo sasso, 

Morte P uccise nell’ età fiorita, 

Ma I' empia spada nel terribil passo 
Le apri il sentiero dell' eterna vita. 

Ha 1' urna il virginal cenere e il velo. 

Ma I' alma benedetta alberga in cielo. 


L'altra Eleonora, che ha essa pure per sorella un’ altra Lucre- 
zia, è figlia d' Alfonso I e di Lucrezia Borgia. Nacque il 3 Luglio 
15*25, fu Abbadessa nel Corpus Domini, mori il 15 Luglio 1575 in età 
d’anni sessanta. Eleonora amata dal Tasso è figlia di Ercole II. e di 
Renea. Nacque il 19 Giugno 1537, mori il 19 Febbraio 1581 d’anni 
quarantaquattro. 
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Aggrava vasi intanto j] mal essere del nostro poe- 
ta. Già prima del 1532 due medici curarono Lodovico 
nei primordi della sua infermità, d’essi lasciò scritto 
il nome e fece onorevole ricordo nella Sat. II. Vers. 30. 

Ogni alterazione, ancor che levo, 

Che avesse il mal che io sento, o no morrei, 

0 il Valrntino o il Postumo errar devo. 

Il Valentino modenese, fu medico e chirurgo in 
corte del Card. Ippolito, e lo accompagnò in Unghe- 
ria. Il Postumo, così detto, perchè nato dopo la mor- 
te del padre, fu Guido Silvestri da Pesaro, medico , 
soldato e poeta e grande amico dell’ Ariosto, che ne 
fece ricordo nel Canto 43 Ottava 89 del Furioso. 

Il regime di cura che avevano prescritto a Lo- 
dovico era il proibirgli di recarsi ne’ paesi freddi , 
star lontano dal calore delle stufe, dal vino troppo 
generoso. 

E il via fumoso, a me vie più interdetto 
Che il losco. 

intende il tossico, e il veleno ; fuggire gli aromi. Tut- 
to ciò per causarsi : Satira II. 

Dal vapor che dal stomaco elevato 

Fa catarro alta testa e cala al petto, 

Mi rimarre' una notte soffocato. 

I cibi e le vivande che imbandiva al suo parco 
desco, erano come lasciò scritto Satira IV. 

In casa mia mi sa meglio una rapa, 

Che io cuoca, e cotta su uno stecco inforco 
E mondo e spargo poi d’ aceto e sapa, 

Che all' altrui mensa tordo, starna o porco 
Selvaggio ; e cosi sotto una vii coltre 
Come di seta e d' oro, ben mi corco. 
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Nè voleva gli fossero ammanite dal Cuoco d'Ip- 
polito — Mastro Pasiui, o dal di lui spendi toro Fran- 
cesco Sivieri squisiti cibi e ricercati — Vedi Sati- 
ra Jf. Verso 70 c seguenti. 

Nelle sue Commedie ci lasciò scritti i nomi delle 
tre Locande famose nel secolo XV. Ma sferza e pone 
in ridicolo quelli che le frequentavano. Questo bet- 
tole erano: 1’ Osteria dell’ Angelo sull’angolo della 
Dogana, presso la Posta antica, oggi Pia Casa di Ri- 
covero. Vedi Suppositi Atto IV Scena IV. La Lo- 
canda del Moro e la Osteria detta la Massaro, posta 
in Gorgadello nell’imboccatura, ora Macelleria di pro- 
prietà Saracco Riminaldi — Certo Monchino n’ora il 
taverniere — Lena Atto I. Scena 1. 

Gli occhi di Cucchiulin più confarebbonsi 
I)i Sabbatino, Mariano o simili 
Quando di Gorgadello nbbriaclii escono. 

nomi di bevitori famosi in quel tempo. 

Sappiamo pure che le case di tolleranza erano 
allora in via del Gambero, e. nei vicoli presso il pa- 
lazzo del Paradiso. 

Il contegno di Lodovico era però tanto morige- 
rato c parco, clic la sua infermità fu causata, non da 
intemperanza, nè da lascivia, ma sì da soperchia ap- 
plicazione e da sofferti disagi. 

Ritornato Lodovico a Ferrara nel 1533 da Man- 
tova cominciò a soffrire di un ostinato catarro inte- 
stinale (Inferite), malore che i Medici dicono cau- 
sato da soverchia applicazione nelle persone adulte; 
ed infermò più gravemente dopo il suo ritorno, per 
una ostruzione alla vescica alla quale sopravvenne 
mia febbre di consunzione E probabile dice il Pigna 
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che Lodovico per Y astrazione con cui faceva d’ ordi- 
nario le esterne sue operazioni , mangiasse in fretta e 
trangugiasse cibi poiv masticati , e quindi indigesti che gli 
causarono g irila infermiti). Però Fornari e Garofalo 
suoi contemporanei lo dicono sobrio, e ohe non si ci- 
basse che una sola volta il giorno, verso sera, elio 
non cercava varietà, nè delicatezza di vivande, con- 
tento di legumi e d’ erbaggi, come bene si espresse 
nelle suo satire. 

I medici che curarono Lodovico in quest’ ultima 
malattia furono tre, stimati pei primi di Ferrara, e 
primarii del suo tempo. La storia ha registrati i loro 
nomi: furono Lodovico Bonaccioli, Giovanni Maliardo, 
Anton Maria Canoni, quello stesso che acquistava poi 
la casa di Ariosto in via del Pallone, da Virginio 
suo figlio. Appena esaminato l’ infermo reputarono 
incurabile il morbo. II Pigna lo disse una ostruzione 
al collo della vescica; alla quale volendo i medici porre, 
rimedio con acque aperitivi gli guastarono lo stomaco , 
c soccorrendo lo stomaco con altre medicine , tanto il 
travagliarono , che egli cade nella febbra etica. 

Parve il suo malore aggravarsi il giorno, che il 
teatro edificato dal Duca per la recita delle comme- 
die di Lodovico, fu consunto dallo fiamme. 

Quel funesto incendio fu come il sinistro presa- 
gio della sua fine. 

Nei cinque mesi successivi il suo male aumentò, 
lentamente struggendolo di giorno in giorno sino elio 
morì coi conforti della religione, nella sua nuova 
modesta abitazione , nella stanza al piano superiore 
che prospetta l’ occidente, nella casa in Ferrara stra- 
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(la Mirasole, un tempo S. Biagio, il giorno 6 giugno 
1533, nell’ora del tramonto del sole, anzi precisamen- 
te, come è notato da suo fratello Orazio, a 21 ora che 
corrisponde alle ore cinque pomerid. in étò di anni 
cinquanta nove, mesi otto, giorni ventotto. 

É fama che Lodovico spirasse fra le braccia di 
Alessandra e del suo amato figlio Virginio, ma in 
estrema miseria. Dalla sua casa di Mirasole fu a 
notte portato in un meschino cattaletto, da quattro 
uomini, accompagnato da due fiaccole, alla chiesa 
di S. Benedetto. Però quei monaci, fuori del loro co- 
stume, tratti come dice il Garofolo dall’ amore che 
portavano alle sue virtù, uscirono spontaneamente 
dal chiostro incontro al feretro, e gli celebrarono 
messe ed esequie. 

hVsepolto umilmente come aveva prescritto nel 
suo testamento, e fu deposto ove era una stanza a 
sinistra del cenobio, stanza che serviva d’ingresso 
al cimitero situato nell’orto che resta dirimpetto 
alla facciata della nuova Chiesa di S. Benedetto, fra 
le due fabbriche che circondano il sacrato. Ivi ri- 
mase sepolto sino a che fu terminata la costruzione 
della nuova Chiesa. Virginio suo figlio nel 1557 a- 
vea eretto nell’ orto della propria casa un oratorio 
dedicato a S. Lorenzo, (Vedi il Ch. Cittadella opu- 
scolo citato) ove bramava fare trasportare le ceneri 
del gratile Poeta, ma Clemente VITI desiderò che 
non fossero rimosse da S. Benedetto. Anche Gabriele 
suo fratello, che scrisse il bel carme latino in Obitu 
Luduvici Areosti, gli destinava un sepolcro degno del 
suo merito e del suo amore; Il suo carme latino (le- 
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dicato ad Ercole II non ebbe per parte del Duca 
vcrun successo, e per mancanza di beni di fortuna, de’ 
suoi parenti ed eredi, per quarant’anni rimasero le 
ossa del divino Ariosto senza un sasso che le copris- 
se, onorate solo dai forestieri, che in folla accorre- 
vano a quella stanza e scrivevano rime ed encomii 
sulle umili pareti del sepolcro. 

Nel 1573 Agostino Mosti, gentiluomo ferrarese, 
il cui nome sarà sempre ricordato per questa splen- 
dida azione, gli eresse un sepolcro a tutte sue spese, 
che fu situato nella cappella di Santa Caterina, a 
destra dell’ aitar maggiore, presso la sacrestia. Il se- 
polcro era di marmi, adorno di statue, coll’ effigie di 
Lodovico in busto, maggiore del vero. Vole il Mo- 
sti, che fu amatissimo dell' Ariosto, per essere stato 
sui» discepolo in gioventù, trasportarvi colle proprie 
mani piangendo le ossa del suo Grande Maestro, 
che piamente compose nell’ urna sepolcrale. 

Il trasporto fu il 6 Giugno con uffizio solenne. 
Ecco il testo di quella lapide. 

d. o. M. 

LODOVICO % Il CONTO POETJE 

PATRITIO FERRARIENSI 

AUGUSTINUS MUSTIUS 

TANTO VIRO AC DE SE BENEMERITO 
TUMITLUM ET EFFIGI EM MARMOREAM 
AERE PROPRIO P. C. ANNO SAL. MDLXXIH. 

UPIflVSO II. DICE 

VIXIT ANNOS LIX OBI1T ANNO SAL. MDXXXIII. 

Vili irrs irmi. 
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Questa lapide era un rimprovero al Duca Al- 
fonso II, che lasciò per dieci lustri senza sepolcro il 
Cantore della famiglia d’ Este, ed avrebbe dovuto 
arrossire che un privato supplisse a sue spese le ve- 
ci del Duca. Era uu biasmo per Ercole II, ammira- 
tore di Lodovico, a cui da Gabriele Ariosti fu dedi- 
cato il carme in obitu Ludovici , e che nulla oprò, 
sebbene ne avesse accolta la dedica. 

Lodovico non ebbe successione dai due figli Vir- 
ginio e Giambattista. Il primo portatosi ai bagni di 
Lucca nel 1539 s'innamorò in Caterina moglie di un 
Nicolò Fatinelli, n’ ebbe un figlio di nome Giulio, 
che moriva d’ anni undici in Padova nel 1553. Vir- 
ginio stesso morì nel 1560 nei primi di Giugno ; fe- 
ce testamento 12 Febbrajo 1858 a rogito Giulio la- 
cobelli. Elesse erede suo cugino Giulio Ariosti, e la- 
sciò un legato a vita a favore del fratello Giambatti- 
sta. Fu sepolto nella Chiesa di Stellata ove recava- 
si a villeggiare. 

Nella paterna eredità fu sostituito, a tenore del 
testamento di Lodovico, appena avvenuta la morte 
di Virginio, il fratello Giambattista, che visse celibe 
e senza prole, e morì nel 1569 in Ferrara. Era per- 
vpuuto al grado di Capitano degli archibugieri del 
Duca. Fu sotterato nello stesso sepolcro del padre 
nella camera che serviva d’ ingresso al cimitero. Ci- 
to la lettera di Giulio Mosti al Guarino che ci fa sa- 
pere che nell' ottava del Corpus Domini, Egli o lo 
Zio Agostino, e Girolamo Garofalo Tisi, ed alcuni 
altri assieme ad uu monaco, ed ai muratori, apri- 
rono la vecchia e lurida sepoltura , e soggiunge : 
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Vidi scieglier tutte le ossa ad una. ad una di Messer 
Lodovico Ariosto poeta e fratello di Madonna Lau- 
ra, vostra madre. Qua la S. V. ha da sapere che 
la cassa , ore fu posto quel felice capo , era tutto af- 
fatto convertita in terra, nè altro ri era che le ossa 
pure et bianche , et come per gli anni passali , quando 
ri fu posto il Capitano G. Ballista figliuolo del poe- 
ta, vi era un braccio d' acqua , tal chè si vedeva , che 
delle ossa, nella parte mimila de' piedi ondeggiando si 
èrano separate et toccavano inaino al muro, non è pe- 
rò che vi mancasse pur un minimo articolo. Risulta 
da ciò elio nei quarant' anni che seguirono la morte 
di Lodovico era tutta discesa nel sepolcro la sua suc- 
cessione; sopra i cui illegittimi amori, sebbene auto- 
rizzati da legali franchigie, non era discesa la bene- 
dizione del Cielo. 

Quarant’ anni dopo, nel 1612 Lodovico Ariosti 
di Giulio, pronipote dell’ immortale Poeta, fece co- 
struire dall’ insigne architetto Giovanni Battista Ale- 
otti detto 1’ Argenta, per opera di Alessandro Nani 
mantovano, il bel monumento che ora ammirasi nella 
Biblioteca, e che allora fu eretto nella cappella a si- 
nistra dell’ aitar maggiore, ove è l’altare di S. Fran- 
cesce di Paola; ivi furono trasferite di nuovo le ce- 
neri del divino Ariosto, collocandovi sopra la seguente 
iscrizione del Guari ni. 

Sappiamo da questa lettera che Madonna Laura 
sorella di Lodovico, clic recitò fanciulla la favola di 
Tisbe , fu moglie del Guarini, madre del celebre au- 
tore del Pastor Fido, che abitava rimpetto il palaz- 
zo Mosti. 
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n. o. m. 



TKI£ ILLI MAX. ÀTQUE ORE OM- CELEB. VATE 
A CAROLO V CAUSA HE CORONATO 


NOBILITATE GENERIS ATQl'E ANIMI CLARO 
IN UKP. ADMINIST. IN RECIP. POPUL. 

IN ORA VIS8IMIS AD Sl'MMOS PONTIKICE8 LEOATIONIBU8 
PUl’DENTIA, CONSILIO ELOQUENTIA PRAE9TANTI88. 
LODOVIX AREOSTC8 PRONEPOS. 

VE QUI) DOMESTICAE P1ETATI AD TANTI VIRI GLORLAM CUMl'LANtUJI 
DEKCIS8E VIDEIU POSS1T 
MAGNO PATRIO 

CUJC8 OS8A HEIC VERE CONDITA 8CNT 1*. C. 

OBIIT ANNO 8AL. CIOIOXIXUI-V1U IDC8 U NII 


Ma le immortali reliquie dovevano dalla Chiesa 
di S. Bene letto traslocarsi finalmente alla patria 
Università. Ciò avvenne l’anno 1801, quando sop- 
pressi gli ordini religiosi, e chiusa la Chiesa, nell’e- 
poca della Republie* Cisalpina fu il siero tempio 
ridotto a scuderia inserviente ai cavalli dell’ armata 
francese. 

Il Generale Miollis che avea onorato in Manto- 
va, patria di Virgilio, il Cantore delle Eneide, aven- 
dogli fatta erigere una statua in bronzo, nella piazza 
di quella città; decretò che il Cantore dell’ Orlando 
venisse trasferito con solenne pompa, dalla deturpata 
basilica alla pubblica università. 

Divisava prima di collocare il monumento nel- 
1 orto agrario, perchè servisse di prospettiva alla gran 
porta d’ingresso; ma l’ingegnere Foschini riferiva: 
che ivi oltre il bisquadro del locale, avrebbe troppo 
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sofferto per le intemperie delle stagioni, e che il luo- 
go più adatto era la sala della biblioteca, ove po- 
teva* collocarsi il mausoleo, come bellamente vi fu 
eretto. Dal libro di prose e rime pel trasporto delle 
ossa e delle ceneri di Lodovico 17. 18. Pratile anno 
IX impresso in Ferrara il 6 Giugno 1801 risulta. 

Era riservato ad un Eroe militare della Senna 
appagare i voti dei ferraresi eoi rendere il debito 
onore a quel grande, che co’ suoi versi avea resi im- 
mortali gli antichi guerrieri della Francia. 

Non avendo potuto rinvenire l’originale verbale 
della disumazione, per quante accurate ricerche io ne 
abbia fatto all’ archivio del Municipio, a quello di 
Prefettura, all’Università, ed all’archivio notarile, seb- 
bene gentilmente ini abbiano accordato i preposti 
degl'Instituti e il R. Prefetto cortese accesso agli 
archivi, citerò una Cronaca privata inedita, che mi 
fu favorita dalla gentilezza della signora vedova Dal- 
lapenua. Ivi il dottor Giovanni Dallapcnna scrive: 
addì 5 Giugno 1801: Una Commissione composta 
del Medico Testa, Brighenti, Mse. Giovanni Battista 
Costabili, Containi, Prof. Bonati, testimoni lo stes- 
Dallapenna e Genta, Avv. Garavina e Prof. Folchi, 
aprì la lapide del monumento di Lodovico, e furono 
trovate le ossa del Poeta in terra, appiedi del depo- 
sito, senza cassa, e mancanti di molte parti corrose 
dal tempo, o perdute nell’altro trasporto dal chiostro 
alla Chiesa: Queste ossa furono diligentemente rac- 
colte dai medici, e il giorno dopo trasferte nella li- 
breria dell’ Arcivescovado, ove si fecero pompe so- 
lenni, e si recitarono notte tempo poetiche composi- 





zioni. La Commissione collocando le ossa in una 
cassa espressamente costruita, ne fece prima l’esame. 
Il cranio dal vertice della fronte alla mandibola in- 
feriore, misurato dalla fronte al mento, era di pollici 8 
o linee 2, ossia onde ferraresi sei c mezzo. La ti- 
bia della gamba, lunga pollici 16, ossia ferraresi 
oncie 12 e tre quarti. Il femore dalla rotella, al ca- 
po del femore fu trovata di pollici 18 e linee 10, 
cioè ferraresi oncie 15 c un terzo. Vi fu unita la me- 
daglia di bronzo, trovata fra le ceneri inclusa in due 
mezze pietre rotonde, con incavo nel mezzo. La me- 
daglia figura il solito alveare, a cui nella parte in- 
feriore viene appiccato fuoco, le api in alto, col mot- 
to Pro botto ma/iim. 

Nel rovescio è l’Effigie di Lodovico Ariosto. Il 
Dallapenna narra nella sua cronaca, d’essersi appro- 
priate le due pietre che servivano d’involucro alla 
medaglia, e che poi restituì. Così il professor Pietro 
Folcili medico dell' Università, potè di nascosto sot- 
trarre la falange del pollice della mano destra, che 
il di lui pronipote sig. Pietro Folchi, ora impiegato 
municipale, si fece un dovere di restituire all’ Uni- 
versità, e si ammira in ‘una scattola presso i mano- 
scritti dell’ Ariosto. La cassa fu poi chiusa dalla 
commissione, che vi appose i propri sigilli, o il 
rogito del verbale fu redatto dal notaio ferrarese 
Dottor Luigi Mecenati. 

Solennissima fu la festa che ebbe luogo in Fer- 
rara pel trasporto delle ceneri del gran le Poeta. 
L’intcria parte del tempio, onde dovea levarsi l’o- 
norato deposito, offriva l’aspetto d'una gran sala lom- 
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barda, ornata con sodezza d’addobbi con motti ed em- 
blemi allusivi. Nel mezzo su magnifica base fu collo- 
cato il sarcofago, che conteneva le ossa e le ceneri del 
sommo Poeta, tratte preventivamente colle debite for- 
malità e cautele dal sacro luogo in cui giaquero 
duecento sessantotto anni, sotterra. Alle ore cinque 
pom. si trovarono adunate le autorità costituite. Il 
cittadino Gobert Generale di brigata, Comandante la 
1 Divisione dell'armata d’Italia, Stato Maggiore, fran- 
cese, Cisalpino coll’intero Corpo degli Studenti Uni- 
versitari!. 

I ferraresi furono elettrizati a modo, che dimen- 
ticarono in quei due giorni brillanti, le angustie che 
da un lustro soffrivano, e dimostrarono quanto po- 
tesse in animi non ancora tranquilli 1’ ainor della 
patria, e la nobile superbia di alitare l’aria stessa che 
avea un giorno respirato l’ immortale Cantore d’Or- 
lando. Regnava ovunque contento, decenza, esultan- 
za, grandezza. A tutti gli angoli delle strade primarie 
leggevasi la seguente iscrizione a caratteri cubitali. 

ALLA MEMORIA 

l»l LOIH»«ICO Alti»*!» 

TOSTA JNOOMPA UÀB1LK 

LE ori CENERI 

DALLA SEDE ANTICA SI TRASPORTANO 
ALLA CASA DELLE SCIENZE 
UN TRIONFO SOLENNE . 

I MAGISTRATI 
IL POPOLO FERRARESE 
. HANNO DECRETATO 

DELLA RKP. CISALPINA ANNO IX XVII PRATILE 
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Sulla porta della Chiesa legge vasi: 

rttaiUrXhT&l 

IL TEMPIO ADORNO INVITA 

. é' -■ ' * ;yi r» 

A SALUTARE LE CENERI 

• i * s. t* n 

DEL SOMMO POETA 

LODOVICO ARIOSTO 

AMANTI DELLA PATRIA 
ENTRATE 

Nell’ interno sulla porta 

{ r * .*i^ » ^ r I ■ 

La fama del mio nome spiega i vanni, 

Per tutto il mondo, c sino al ciel si estolle, 

Canzone 33 Siati z. 22 

Nel prospetto della sala in altra iscrizione so- 
stenuta dalla fama 

ALLE CENERI ED AL OENIO 

DI LODOVICO ARIOSTO 

INNI DI PACK 
BEONI DI ONORE 
LA PATRIA OFFRE CONSACRA 

Sul ricco addobbo, che copriva le colonne del 
Tempio erano dipinti varii Genii, coll’ impresa ario- 
stea l’ incendio d’ uno sciame d’ api : col motto, prò 
borio malum. Nel mezzo di quattro archi intorno al 
feretro figuravano quattro statue cioè Plauto, Virgi- 
lio, Orazio, Giovenale, allusive ai quattro stili che 
usò maestrevolmente Ariosto. Su quattro grandi me- 
daglioni dorati si leggevano le seguenti quattro 
iscrizioni 
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1. 

Padre del del dà ira gli eletti tuoi 
Spiriti, luogo al Vaie tuo fedele. 

Orlando C. 41. Si. 100. 

2 . 

Vattene in pace, alma beala o bella, 

Vattene in pace alla superna sedo I 

Orlando C. ‘29. Si. 27. 

3. 

E voci o suoni d’ angeli concordi 
* Tosto in aria s’ udir che 1’ alma uscio. 

Orlando C. 42. Si. 14. 

4. 

Oh! Forte, oh! Caro 

Che qui sei morto e so cho vivi in Cielo. 

Orlando — Funerali di Brandimarle. 

In altri due riparti leggevasi 

È il vero onor che sol riman di noi. 

Poscia che il resto fragile è defunto. 

Orlando. 

Mille bello virtù di lui narrando 

Facean per ogni coro 

Nascer dolca desio di fargli onore. 

Orlando. 

Due ampie orchestre, l’ una rimpetto all’ altra, 
erano collocate nella gran navata di mezzo, piene 
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di cantori, di suonatori. Vicino erari uno spazio qua- 
drato e un palco per l’oratore, a cui si ascendeva per 
varii gradini, ed a cui facevano corona numerosi ed 
eleganti sedili che furono occupati dal fiore dei più 
cospicui cittadini dell’uno e dell’altro sesso. 11 Pro- 
fessor Gaetano Genta Ferr. fece un breve ed elegan- 
te clogrio d’ Ariosto. Un coro di cantanti e di suonatori 
fece risuonare il sacro tempio di grate armonie. 

Aprì la marcia funebre il suono delle bande mi- 
litari, francesi ed italiane che spiegarono le loro 
bandiere in fraterna compagnia. Proseguivano le au- 
torità militari, il Corpo Universitario, e le falde del 
Feretro erano sorrette dal General Miollis, e dfli pro- 
fessori universitari. Gli studenti portavano la bara 
scortati dalla guardia cittadina, e seguiti da uno 
squadrone di Cavalleria francese in alta parata. 

Le strade designate furono il Corso Porta Po 
sino al gran quadrivio dei Piopponi, ove un arco di 
trionfo servì di sosta al funebre corteo. Porte e fi- 
nestre furono pavesate a veli e a damaschi, e si tro- 
va che a celebrare questa festa furono impiegati tutti 
gli addobbi delle molte Chiese allora soppresse: Pas- 
sò poscia il sarcofago dalla strada dei Piopponi, al 
castello, e alla piazza della pace, c giunto sull’ im- 
brunire al palazzo Arcivescovile fu collocato nella 
gran sala superiore, ridotta a teatro accademico, ed 
alle cui pareti furono appese le immagini dei celebri 
poeti concittadini. :3i noti clic 1’ Arcivescovo era e- 
sule dalla sua Residenza. La stessa sera nel detto 
teatro illuminato a giorno, sopra un elevato ripiano 
a due ordini di sedili, col prospetto degli Orti Espe- 
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ridi, a lato dell’urna sedettero gli Accademici, e re- 
citarono in prosa e versi gli elogi del sublime Genio 
che a sì alto grado portò l’ onore delle muse ferra- 
resi. La custodia del prezioso deposito fu affidata al- 
la Guardia Nazionale. 

Nel dì seguente alle ore 5 pomeridiane s’adunò, 
come nel giorno precedente nel palazzo Arcivescovile 
il fiore della cittadinanza, le Autorità Costituite, Sta- 
to maggiore, militi francesi, nazionali, studenti uni- 
versitari. La calca del popolo freguenté in piazza, 
e in Giovecca dove passar doveva il trionfale con- 
voglio fu immensa. Dopo una sinfonia fra inni e suoni 
fu sollevata la bara coll’ordine del precedente giorno, 
e dalla piazza della Pace inoltrò, lungo il Corso della 
Giovecca sino a Terra Nuova. Su quel quadrivio era 
stato eretto un Arco trionfale per far sosta, poi per 
la strada Terra Nuova, e Scienze si venne sino alla 
porta d’ ingresso dell’ Università. È inutile ridire che 
le finestre erano tutte addobbate di ricchi tappeti, e 
ghermite di gente che sino dai tetti prospettavano 
1’ imponente spettacolo. Furono grandi i nostri pa- 
dri, noi siamo minori : progeniem daturi vitiosiorem. 
Si cantò un Inno che invitava Minerva e le Muse ad 
accoglier nel loro asilo i resti mortali del loro gran- 
de Alunno. Si passò poi dal vestibolo alle scale, e si 
montò alla seconda sala della biblioteca, ove era stato 
innalzato quello stesso marmoreo monumento che esi- 
steva nel tempio di 8. Benedetto. E sotto la gran 
pietra di paragone colle solite formalità legali, ed a 
vista degli astanti furono riposte le ceneri e le ossa 
del Gran Lodovico — Girolamo Baruffaldi e il Pro- 
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fessor Testa gittarono entro ]’ urna le loro composi- 
zioni. Indi fu suggellata la cassa e chiuso 1’ avello 
colla sua pietra di paragone, sopra cui leggesi la bel- 
la epigrafe di cui furono avverate nel più stretto sen- 
so le parole — Cujus ossa heic vere condita sunt. — 

. Al tempio di S. Benedetto , nel luogo ove era 
prima sepolto 1’ Ariosto venne collocata una lapide 
commemorativa, che porta le seguenti parole : 



LlJItOVICI AHEOSTI 

OSSA 

ET MONUMENTUM 

HtNC AD BIBUOTECAM I*UBB TItAXSLATA 


A. — XDCCCI. 


Nella occasione del trasporto delle ceneri di 
Lodovico fu attivata in Ferrara 1’ Accademia Ario- 
stea. Adunanza 6 Novemb. 1802 — Opuscolo tipi 
Bianchi Negri — . Era composta di duo Direttori, 
due Assessori, due Censori, un Segretario. Teneva 
due pubbliche Accademie ogni anno il 6 Giugno 
anniversario della morte di Ariosto, e F ultimo .ve- 
nerdì di carnevale. Fu aperta la sera del 15 No- 
vembre 1803 nella sala del palazzo comunale che 
ora serve per le sedute del Consiglio. 

L’ Accademia successe alla famosa degli Intre- 
pidi che annoverava due secoli di vita. 

Si legge ancora la lapide marmorea collocata 
sulla porta d’ ingresso 
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IN HONOREM 

LUDOVICI AREOSTI 

HA.NC VKTEREM NU8ARUM 8EDEM 
CIVE8 FERRARIEN8E8 

DEVOTI GENIO NOMINIQUE EJl'8 
RESTAI" RARI ET PUBB LIPARI CURAYERUNT 
OOSIMO W AHI — IIIERONYMO CICOGNARA 
ACCADEMIA E ARIOSTAE MODERATORIBU8 
ALEXANRRO BEVILACQUA — FRANCISCO AVVENTI AS8ESSORIBUS 
DIE XV NOVEMBRIS ANNO MDCCCIII 
REIP. ITAL. XI. (1) 

Non paga Ferrara d’aver dato allora al suo Gran 
Concittadino un contrassegno d’ammirazione, decre- 
tava con seduta del Consiglio Municipale che a 
solenne monumento, in Piazza Nuova, gli fosse eretta 
una statua c che la Piazza dal suo nome venisse 
chiamata Piazza Ariostea. Infatti la Domenica 23 
Novembre dell’ anno 1833 fu innalzata una Statua 
rappresentante l’Ariosto, sulla grande colonna mar- 


(t) Borii c luminari di questa accademia furono i distinti lette- 
rati e poeti Onofrio Minzoni, Agostino Pcrazzi, Vincenzo Monti, Alfonso 
Varano , Giulio Perticwi e la Costanza Monti Perticari che visse c mori 
in Ferrara, c fu sepolta nella Chiesa dei Servi presso l’altare della 
V. Addolorata. 
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morea esistente nel mezzo della piazza stessa , scol- 
pita dai Fratelli Francesco e Mansueto Vidoni, col 
disegno del Prof. Francesco Saraceni. La semplice 
quanto bella e concisa iscrizione fu dettata dal cele- 
bre poeta latino Arciprete di Gaibana, Giacomo Bel- 
lettati, il quale avendo osservato neU'opificio Vidoni 
una lunghissima epigrafe eh’ era già designata per 
essere scolpita in marmo: disse — Tanto nomini , 
nullutn par elogi um — basta dire 

é 

A 

LODOVICO ARIOSTO 

. LA PATRIA 

Eguali contrassegni d’ ammirazione e d’ affetto 
s’ebbero le ceneri di Napoleone I trasferite da S. Ele- 
na a Parigi sotto la gran cupola degl’ Invalidi, in 
mezzo al popolo che V Imperatore aveva tanto amato. 
E giustamente, perchè si l’uno, che l’altro di questi 
grandi scosse e stordì di sua gloria la terra. Il Guer- 
riero coronato col lampo dei mille suoi miracolosi 
successi, il laureato Poeta colle magiche note del suo 
poema. 

Il primo diede alle viventi generazioni nuovo 
impulso, un era nuova: Ariosto, come Colombo, tra- 
sporta fra le delizie di un nuovo mondo i suoi let- 
tori, da rapirli dal triste presente fra ameni boschi, 
fioriti prati, sontuosi palagi, combattimenti, incante- 
simi e amori Egli, come 

11 profetico spirto di Merlino, 

Dal sepolcro risponde, « mai no» muore. 
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CAPITOLO XII. 0 

fàiudtaio critico sull'Indole e sulle opere 
di Lodovico Ariosto. 


Fu Lodovico Ariosto alto della persona, (un me- 
tro e oltre ottanta centimetri ) ben complesso di for- 
me, adatto delle membra, spalle quadre, petto vasto. 
Sano e robusto, avvezzo a maneggiare cavalleresca- 
mente spada e scudo, vestir ferro, percorrere sì a pie- 
di che a cavallo lunghi e faticosi tragitti. Ampia, spa- 
ziosa la fronte come quella d’Omero calva al vertice, 
mostrò in virilità il suo maestoso contorno; Nera, ric- 
ciuta, folta la chioma, sopraciglia delicatamente ar- 
cuate, nere, corvine, come le ciglia e le pupille, on- 
de usciva il fascino della seduzione se animate dal- 
l’amore, e il lampo che incute riverenza estima, se 
infiammate dall’estro o da poetico sdegno. Naso a- 
quilino, segno d’ intelligenza e d’ acume, perfettissi- 
mo, rassomigliante al profilo di Dante Alighieri. Folti 
baffi, barba, che come i capelli conservò nerissima si- 
no a morte. Regolare la bocca, gentili le orecchie, 
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bruno il colorito, e roseo in gioventù come apparisce 
dal bel ritratto del Dosso presso il Mse. Carlo Ca- 
nonici; pallido olivastro nei ritratti degli ultimi an- 
ni di sua vita. 

Niun difetto di corpo, solo una leggiera inclina- 
zione o posa naturale pareva piegare alquanto il 
collo sulla spalla sinistra, forse era l’abitudine con- 
tinua di riflettere e meditare ! Fisonomia attraente, 
simpatica, melanconica, espressiva, e fronte corrugata 
da profondi pensieri, tratto tratto rallegrata dal mo- 
desto sorriso del labbro foriero di detti piacevoli ed 
arguti. L’Epico scendeva dall’Olimpo al teatro di 
Plauto, o impugnava e batteva sul tergo delle vi- 
ziose brigate lo scudiscio di Orazio, o la ferula di 
Giovenale. 

Antichi e moderni prosatori e poeti hanno emes- 
so un giudizio 8ull’opere, e sulla vita di Ariosto ben 
contradittorio, mentre taluni lo lodano a cielo, altri, 
come il Cantò, pretesero infirmarne la celebrità e di- 
rei quasi offuscarne la fama. A risposta di questi o 
invidi o dettratori di tanta gloria, riporterò l’impar- 
ziale giudizio che dal Pigna, dal Garofalo, dal Gi- 
raldi e dal Fornari ritrasse il nostro Barotti. Egli 
così si esprimo. Questi scrittori che il videro e co- 
nobbero da vicino e di persona, lodano corno egli ebbe 
affabilità nel conversare, schiettezza e lealtà nel pro- 
cedere, prontezza nel compiacere chi di favore presso 
il Duca l’avesse richiesto, modestia e rispetto a tutti, 
giustizia, mansuetudine, piacevolezza che lo commen- 
dano por moderato nel desiderio degli onori, per con- 
tento d’una onesta fortuna, per abborrento le dignità 
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che non si acquistano senza farsi servo, nè si godono 
senza angustie. Amico della sobrietà, spregiatore di 
squisite vivande e di lauti conviti. Avveduto c sagace 
per l’ esperienza delle moltitudini e della Corte, per 
la diversità degli uomini e dei temperamenti coi 
quali convisse. Arguto, sveglio, pronto ai sollazze- 
voli ragionamenti; inclinato alla solitudine, alla me- 
ditazione, a spirituali dilettevoli contemplazioni e ad 
amichevoli convegni. Di poche, gravi, assennate pa- 
role; nemico dell’ ozio, delle vane cerimonie e corti- 
giane adulazioni; amantissimo della patria, fedelissimo , 
a suoi principi; nell’amicizia immutabile. Le sue ra- 
re doti, il suo ingegno, la sua fama, la virtù sua 
gli eccitarono avversari, rivali, calunniatori. Vari de’ 
suoi contemporanei ne invidiarono la gloria. Nell’ul- 
timo canto del suo Poema avendo nominati tanti 
letterati ed amici viventi, molti se ne riputarono of- 
fesi del luogo, o del modo onde furono indicati, o 
perchè disse poco di loro e più degli altri „ Se tanto 
, male (riflette il Barotti) fu corrisposto dai nominati 
„ a dimostrazione di amicizia e di stima, molto più 
, se ne saranno offesi quelli che da lui furouo pre- 
„ teriti „ Dal governo della Garfagnana nulla si ap- 
propriò, sprezzò 1’ oro e le ricchezze. Quanto gli fu 
regalato dalla generosità del marchese del Vasto, 
quanto ritrasse dalle copie del suo poema fidò ad 
Alessandra, preferendo essere stimato povero anzi che 
de’ suoi scritti speculatore venale. 

Il Tasso nella sua ietterà 47 delle poetiche , par- 
lando di Lodovico lo desiguò col titolo antonoma- 
stico di Omero Ferrarese, per la quale giudiziosis- 




sima comparazione, ammessa e confermata poi anche 
da Iacopo Gaddi Elogi pagina 76, fu 1’ Ariosto col- 
locato dallo stesso Torquato, a dispetto dè suoi con- 
traddittori, sul primo seggio degli Epici Italiani, come 
Omero fu dalla remota antichità collocato sul primo 
scanno degli Epici Greci. Potremo quindi conchiudere 
che Tasso si contentò essere il Virgilio del secolo de- 
cimoquinto, lasciando all’ Ariosto gareggiare con quel 
Grande „ Che sovra gli altri come aquila vola „ 

Interrogato poi Torquato a dire schiettamente 
quale dei poeti italiani credesse meritare il primo 
posto, disse il primo posto spettare a Dante, il secondo 
all’ Ariosto. Ed un critico avendogli fatto osservare, 
come narra M. Nores in una sua lettera a Vincenzo 
Tinelli, il verso della seconda stanza del Furioso, che 
taluni credevano peccare di bassezza. 

Se dn cotei che tal quasi m' ha fatto 

Il Tasso a ribattere ogni censura vi scrisse di 
proprio pugno a maigine la parola „ divinamente „ 

Se licenziosi furono i versi e i costumi di Lo- 
dovico, basta riflettere ai tempi in cui visse. Kafaelc 
dipingeva nelle loggie vaticane Adamo ed Èva senza 
velo, Buonarotti nella cappella sistina il giudizio uni- 
versale ove uomini, donne, angeli e dannati venivano 
dipinti nella più perfetta nudità, e ciò era eseguito 
per ordine c per intelligenza del Pontefice Giulio II e 
di Leone X. Anzi quest’ultimo faceva rappresentare 
in Poma, spettatori vescovi c cardinali, le commedie 
di Lodovico Ariosto, che come quelle di Plauto con- 
tengono intrecci, e lazzi immorali. Giudiziosamente os- 
serva il Barotti essere scusabile a quei tempi la nu- 
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difà, come lo fu nelle arti greche e presso gli affri- 
cani. Nel terzo canto del Rinaldo 1’ Ardito, opera 
giovanile di Lodovico, il poeta deplora la «costuma- 
tezza del Clero a suoi tempi. Vedi le stanze 28 e 35. 

Quelle stanze danno un idea del libertinaggio 
di quella età, onde si abbia a conoscere che i vizi 
propri del secolo, non dovrebbero attribuirsi dalla 
sana critica all’ Ariosto, che fu lo specchio fedele 
dei suoi tempi; come non è colpa del deaghereotipo 
se riproduce in copia quelle stesse imperfezioni che 
si riscontrano nella fisonomia originale. 

Era quella la tinta predominante dell’epoca; nè 
difetto è delle cose create se un rag-gio di sole mat- 
tutino tutte le colorisce d’un roseo incarnato. 

In guanto allo stile di Lodovico Ariosto, e alla 
sublimità del suo poema godo riprodurre lo splendido 
giudizio dell’ Andrès belle lettere parte I jxig. 136. 

L’ Ariosto è il sacro nume, avanti il cui altare 
si vede continuamente prostrata immensa folla d’ita- 
liani poeti offrire incensi della più sincera adorazione. 
E più avanti. Egli non espone, non narra, non de- 
scrive, ma mette avanti gli occhi, e fa vedere i prati 
i ruscelli, le grotte, i palagi, le afflitte donne, i ca- 
valieri che combattono, i fatti, le cose tutte che si 
presentano nel poema — Indi — Tanti pregi poetici 
dell’ Ariosto bastano di soverchio a coronarlo d’ im- 
mortale gloria, e possono ben giustamente meritargli 
1’ adorazione dè religiosi suoi partigiani. 

Ed a pagina 60. L’ epica venne a sì eccelso 
grado di dignità, che nessuna altra nazione ha mai 
potuto eguagliarla. Un Ariosto, un Tasso non si tro- 
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vano registrati negli annali poetici d’ alcun popolo , 
fuori dell ’ Italia. 

Nel giudizio dell’abate Pietro Metastasio abbiamo 
un bel confronto di Lodovico Ariosto con Torquato 
Tasso. Tom X Parigi 1872 Tipi vedova Herissant 10 
Ottobre lettera a Domenico Diodati Napoli — Vien- 
na 1765. 

“ Ella , sa da quai fieri tumulti fu sconvolto 
il Parnaso italiano, quando comparve il Goffredo a 
contrastare il primato al Furioso, che n’era già con 
tanta ragione in possesso. Ella sa quanto inutilmente 
stancarono i torchi il Pellegrini, il Rossi, il Saivinti, 
e cento e cento altri campioni dell'uno e dell’ altro 
poeta. Ella sa che il pacifico Orazio Ariosti, discen- 
dente di Lodovico s’affaticò invano a mettere d’ac- 
cordo i combattenti, dicendo: che i poemi di questi 
due divini ingegni erano di genere così diverso, che 
non ammettevano paragone: Che Torquato si era pro- 
posto di mai non deporre la tromba, e l’avea porten- 
tosamente eseguito: che Lodovico avea voluto dilet- 
tare i lettori colla varietà dello stile, mischiando 
leggiadramente all’eroico il giocoso ed il festivo: e 
l’avea mirabilmente ottenuto. 

Che il primo avea mostrato quanto vaglia il 
magistero dell’arte; il secondo quanto possa la libera 
facilità della natura, che l' uno non men che l’altro 
aveano a giusto titolo conseguiti gli applausi e l’am- 
mirazione universale: e che erano pervenuti entrambi 
al sommo della gloria poetica, ma per differente cam- 
mino, e senza aver gara fVa loro. 

Nè può essere finalmente ignota la tanto cele- 
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bre, ma più brillante che solida distinzione, cioè es- 
ser miglior poema il Goffredo, ma più gran poeta 
l’Ariosto — Parla poi dell’ impressione che fece in lui 
la lettura d’ entrambi i poemi; conchiude essere pe- 
danteria il rilevare con disprezzo in due così Splen- 
didi Luminari le rare e piccole macchie prodotte da 
incuria e da umana fralezza. Non è a stupirsi se 
Metastasio anima tutta candore e soavità propenda 
in questo suo giudizio a desiderare ri' essere stato 
piuttosto l’autore del Goffredo che del Furioso. „ 

Girolamo Tiraboschi Storia della letteratura ita- 
liana vita del Tasso Tomo VII Sat. Ili Pop. 1276. 

Poiché dunque non possono paragonarsi fra loro 
i due poemi, rimane solo che i due poeti si pongano 
a confronto l’uno dell’altro, in ciò che è loro comune. 
Tre cose singolarmente, a mio credere, possono chia- 
marsi ad esame, la fecondità dell’ immaginazione, la 
vivacità del racconto, l’eleganza dello stile. E quanto 
alla prima io mi lusingo che anche i più dichiarati 
adoratori del Tasso non negheranno ch’essa non sia 
di gran lunga maggiore nell' Ariosto, il quale tante 
e sì leggiadre invenzioni ha inserite nel suo Orlan- 
do.... Appena v’ha canto in cui nuova ed impensata 
avventura non si offra, che tien sospeso e diletta 
l’animo dei lettori. Tasso sa cairfbiar scena e variare 
oggetti, ma non sembrano parti di una fervida fan- 
tasia, perchè tratti da altri poeti o immaginati a 
seconda delle loro idee. Lecito era però al roman- 
ziere una più sbrigliata fantasia, che al cantore di 
un poema epico. Ciò non ostante mi pare evidente, 
che l’autore dell’ Orlando abbia assai più viva c fe- 
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conda immaginazione, che 1’ autore della Gerusalem- 
me Per ciò che appartiene all’energia dei racconti, 
ed alla vivacità delle descrizioni, io non so qual’ ef- 
fetto in altri produca la lettura di questi due poemi. 
Quanto a me io confesso che i racconti del Tasso 
mi piacciono, mi allettano, e dirò così mi seducono, 
perchè belli, graziosi, ben contornati e finiti. Ma 
quelli dell’ Ariosto mi rapiscono fuor di me stesso, 
mi accendono quell’ entusiasmo in core di cui son 
pieni, sì che a me non sembra di leggere, ma di 
vedere le cose narrate. 

Rimane finalmente a dire dell’eguaglianza dello 
stile. In questa parte non può negarsi, se io mal 
non avviso che il Tasso non sia superiore all’ Ario- 
sto, perciò che ogni espressione è nel primo studiata, 
e scelta, ed ogni cosa da lui si dice il più nobil- 
mente che si possa. Il secondo più che alle parole 
intento alle cose, non pone troppo studio nella net- 
tezza dell’espressione, ed anche usa talvolta voci basse. 
Ei sa però sollevarsi quando gli piace, sa usare a tem- 
po i più acconci vocaboli, sa introdurre nè suoi versi e 
fiori e vezzi quanti egli vuole; e si mostra con ciò, an- 
che nell’eleganza, non cedere a qnalunque altro poeta. 

Ma questa sembra essere la sorte dè più rari e 
dè più fervidi ingegni, cioè che non sappiano assog- 
gettarsi alla noiosa fatica, che seco porta il ripulire 
i loro parti. E forse di questo difetto medesimo dob- 
biamo saper loro buon grado; chè se maggior studio 
avessero riposto nell’arte, avrebbero meno seguita la 
natura, che è finalmente il più bello fra tutti i pre- 
gi che siano proprii d’ un poeta. 
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Molte parole in lode di Lodovico impiega Vin- 
cenzo Gioberti nell’ opera sua recento del Primato 
degli italiani. Mi limito a dire: come il Furiosa lo 
reputò degno, paragonarsi coll’Iliade e colla Odissea 
di Omero — L’ Orlando ha la liberazione della cri- 
stianità dagli infedeli. È uno scopo secondario, o 
propriamente parlando, il poema non ha un solo 
oggetto a cui tenda, nè quindi unità epica, salvo 
quella che risulta dal concetto cavalleresco. Questo 
è l’unico nesso di tutto il componimento. Perchè la 
smania eroica si estende dal Cataio alla Britannia, 
invade Gradasso, Sacripante i prodi figli di Traiano, 
di Ulieno, di Agricane da un lato, come dall’ altro 
Carlo e i suoi paladini, tanto cho la Cavalleria è, per 
così dire , il giure comune delle genti che domina 
ogni parte di quel mondo poetico. 

La Cavalleria degl’ infedeli è spesso unita alla 
slealtà, alla prepotenza, ed è sempfe men pia e ge- 
nerosa che quella dei guerrieri cristiani; ma questo 
divario è non solo dei popoli, ma degl’individui. Ro- 
domonte non si può dire più empio od infido del 
traditore Pinabello, e di tutta la rea progenie dei Ma- 
ganzesi. 

Nell’Iliade l’ira d’Achille è la causa delle sven- 
ture dei Greci: ma Lodovico non servile imitatore 
d’ Omero non fa nascere dalla pazzia d’ Orlando le 
disgrazie di Carlo e de’ suoi paladini. I Mori sono 
scacciati di Francia senza 1’ aiuto del signor d’ An- 
glante, in Affrica coi sassi e colle frondi d' Astolfo con- 
vertiti in milizie equestri e marittime. Il paladino pi- 
glia Biserta, uccide in Lipadusa i due vinti e profughi 
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saraceni, ma lascia al pugnale di Ruggiero il capo di 
Rodomonte. 

Il protagonista del poema, anche al dire del 
Ginguinè, è Ruggiero; la fine del poema gli sponsali 
da cui deve uscire la casa d’Este. 

Fra i moderni avvi il Oliar. Petruccelli della 
Gattina il quale dà il seguente giudizio su Lodovico 
Ariosto. 

Lodovico visse nell’ultimo quarto del XV e nel 
primo quarto del XVI secolo — l’epoca la più cao- 
tica d’ Italia. Morivano le repubbliche, nascevano i 
principati; a colluvie venivano stranieri, ma vi alli- 
gnavano appena : sorgevano i Medici ; spegnevansi 
gli Sforza; casa Savoia si allargava; l’Aragonese ago- 
nizzava. Venezia sola sfolgorava, anche in mezzo alle 
più scellerate tempeste, cui le addensavano attorno 
i pontefici di Roma. Era il tempo di Machiavelli, di 
Cesare Forgia, Ilei più grande dei papi — • Alessan- 
dro VI — di Giulio II, di Leone X. Si martirizzava 
l’ Italia non sur una croce , sur una gogna. Epperò 
la patria dell’italiano di allora non era il suolo che 
si stende dalle Alpi a Sicilia, ma la mente. 

Scacciato dalla terra, l’italiano libravasi nel cie- 
lo. Quivi dunque bisogna cercarlo, trovarlo, com- 
prenderlo, analizzarlo. L’assenza della patria fu l’ori- 
gine del Rinascimento, per un popolo, che per aver- 
ne una, spasimava qualunque, dovunque ! 

La poesia epica aver non potea, ed altra musa 
non ebbe. I poeti epici, nel loro entusiasmo, rimpiaz- 
zarono il culto di Dio col culto dell’uomo; i miracoli 
e la leggenda con le avventure cavalleresche e le 
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gesta dei paladini; il cattolicismo con un nazionali- 
smo a foggia di ciascuno. 

La poesia cavalleresca non è indigena italiana. 
Lega la sua filiazione ai Reali di Francia, alla Cro- 
naca di Turpi no. Però, subito prende 1’ ali da sè e 
vola sublime. 

L’ avvenimento che serve di stoffa a tutti è la 
guerra di Carlomagno contro i Saraceni. 

Non vi cercate piano o concetto. Come Pulci, 
Ariosto scrive, e va dettando come spira dentro. 
Come Pulci in corte dei Medici, e’ legge in corte 
d’Este canto per canto il suo scintillante poema. Ed 
adula. 

Adula, ma come chi mette una lucerna sur una 
latrina e l'illumina. 

Il tanto magnificato Leone X, il quale non ave- 
va voluto udire a parlare di Leonardo da Vinci per- 
chè era un pensatore, lasciò morir di fame l’ Ariosto 
benché 


La man mi strinse e mi baciò le gole. 

Il duca di Ferrara fece di lui un sottoprefetto; 
il cardinale Ippolito, un postiglione: 

Di poeta mu tonimi in cavallaro..... 

Di mercè degno è l’ ir correndo in posta. 

Lo trattarono così per quindici anni. Ed il car- 
dinale finì per togliergli le 75 corone di pensione 
assegnatagli. Gli altri principi erano li stessi. Pietro 
de’ Medici, adopera Michelangelo a far statue di ne- 
ve nel giardino, e lo arranga, col suo gi netto ed i 
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suoi cagnolini, tra le cose rare cui possiede. Il Car- 
dinal Farnese, fa morir di consunzione Onofrio Pan- 
vino. Alfonso d’Este, rende il Tasso mentecatto. Po- 
liziano, mendica un abito dai Medici „ perchè è co- 
perto di cenci e d’insetti, ed à le scarpe sdrucite „ 
Ariosto scriveva : 

Apollo, tua mercè, tua mercè santo 
Collegio delle muse, io non mi trovo 
Tanto per voi da poter farmi un manto! 

In quella stessa Corte di Ferrara^ Tasso lo se- 
gui, noi rimpiazzò. Ariosto è unico. È tipo affatto 
italico. Incarnava duo secoli della nostra civiltà — 
che era splendida di forma, sceltissima di concetto, 
immensità di scopo, ecclissi morale, disquilibrio in 
tutto. Due secoli, in cui tutto declessé fu, perchè tutto 
fuori di luogo, in una magica, vertiginosa oscilla- 
zione. Il caos sociale del poema è il caos sociale 
della vita reale. Il poeta aspira all’infinito, si slancia 
nel cielo. 

Il D. Racheli risponde alle osservazioni dell’ o- 
norevole Petrucelli „ Chi vuole profana la storia 
„ dei cavalieri mentisce alla ragione. Nella cavalle- 
„ ria vede il filosofo il primissimo poema della re- 
„ ligione, e però cosa di tutta Europa, ma più spe- 
„ cialmente d’Italia, ove la Chiesa piantò i suoi 
„ primi tabernacoli, e donde l’erede delle tradizioni, 
„ il Cristo vivente, benedice a tutta quanta l’umana 
„ natura; tanto è vero che di tutte lo imprese di 
„ Carlo Magno fonte comune e sola delle inspira- 
„ zioni de’ poeti, furono le battaglie guerreggiate 
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„ contro i Saraceni (l’Africa e di Spagna; battaglie 
„ che nella parola dei papi, del sacerdote, dell’ ere- 
„ inita diventavano fiamma a riaccender l’occidente 
„ contro l’oriente alla liberazione della cristianità „ 

Non sussiste che Lodovico abbia posto i papi 
genuflessi avanti 1’ Idolo di Molocch. Ariosto anzi 
condanna l’avarizia di taluni, ed anche la cattiva in- 
dole; non è rado in una lunga serie rinvenirne al- 
quanti o tristi, o malvagi: Ma da qui apparisce che 
divina è la loro istituzione, e che da essi ebbero 
splendido incremento le arti belle, nè mai salirono 
a tanto onore, come sotto il reggimc d’Alessandro 
Borgia, di Giulio II e Leone X. Furono colonne, non 
di bianco alabastro, ma sia pure di nero porfido che 
provvidenza elesse per servire di fulcro al Vaticano 
da essi eretto e fatto il Panteon delle belle arti. 

In quanto all’ avarizia di cui gli accusa il sig. 
Petrueelli basta leggere il Canto XXVI ott. 31 

Quivi una bestia uscir dalla foresta 
Parea di crudel vista odiosa e brutta, 

Che avea le orecchio d’asino, e la testa 
Di lupo c i denti, e per gran fame asciutta: 

Branche avea di lcon; l'altro che resta 
Tutto era volpe; e parea scorrer tutta 
E Francia e Italia e Spagna ed Inghilterra, 

L’Europa e l’Asia, o alfln tutta la terra. 

Favellando di questa fiera, che appunto raffigura 
l’avarizia, 1’ Ariosto clic dà il giusto a tutti, unicui- 
que suum , vi dice: 

Contaminato avea la bella sede 
Di Pietro e messo scandol nella fede. 
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Soggiunge però che papa Leone X era fra quegli 
eroi che aveauo trafitta la fiera: leggi ottava 36. 

Decimo ha quel Leon scritto sul dosso , 

Che al brutto mostro i denti ha negli orecchi ; 

E tanto 1’ ha già travagliato e scosso 
Che vi sono arrivati altri parecchi. 

Ciò basti per dire che Ariosto non argomentò 
dal singolare airuniversale, ma fu logico; o se poco 
potea lodarsi di Giulio II, da cui scampò la vita a 
gran risco, fe però di Leone X quell’ encomio che 
ben si meritava il gran mecenate dei primi scultori 
e pittori del secolo dccimoquinto. L’ opinione che 
ebbe Lodovico sulla cristiana religione fu quel giu- 
sto sentire che ben fora ventura se ora vigesse nei 
belli imregmi che illustrano Italia nostra. 

Bramerei che una medaglia d’ oro venisse co- 
niata, la quale da un lato rappresentasse la sovrana 
effigie col ino tto a cesare quel ch’è di cesare, e dal- 
l’altro lato raffigurasse la religione collo scritto a dio 

QUEL CIl’È DI DIO. 

L’ Italia non sarà mai grande nè ricca, nè pos- 
sente, se a quella sacra parola Dio sostituisce istru- 
zione e leggi penali all’ infinito, panacèa e polvere 
negli occhi ai gonzi. Due quadri vidi presso un mio 
amico; rappresenta 1’ uno un vecchio che ai giochi 
olimpici cerca nel circo un posto ove assidersi. Si 
reca ove siedono i suoi concittadini gli ateniesi, ma 
questi profumati d’ unguenti, coronati di rose, lo 
ributtano con motteggio e disprezzo. Allora il vecchio 
move alla parte opposta dell’ anfiteatro ove siedono 
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i Lacedemoni, i robusti tigli di Sparta, che educati 
allo severe discipline degli avi godono, c si fanno un 
pregio di accogliere il vecchio fra loro. 

Lieto quel venerando canuto prima d’ assidersi 
par dire. Voi benedetti, o figli di Licurgo, che nel- 
la stessa Atene insegnate agli Ateniesi, come si deb- 
ba riverire e rispettare la vecchiaia. Raffigura 1’ al- 
tro quadro un drappello d’ insolenti fanciulli, che 
gridano ad un Vecchio: Ascendi o calvo! Allo schiam- 
mazzo accorre un popolo intiero, che nel deriso rive- 
risce, ed onora il Profeta. 

Mi disse 1’ amico che invece degli orsi che uscir 
doveano dal bosco, egli vuole che il pittore dipinges- 
se una donna, che armata di una sferza, va accarez- 
zando per benino le spalle di quei monelli. 

In quella donna, ei disse, è rappresentata la pub- 
blica opinione, che fa servir la stessa detrazione a 
corteo dell’innocente, ed infligge a chi di ragione il 
meritato castigo. 

Ma a compimento di quanto può scriversi in 
proposito udiamo le parole stesso di Lodovico. Egli 
imitò Dante nelle opinioni e nello stile. Ora Danto 
benché fosse fiero Ghibellino e contrario alle ten- 
denze del dominio temporale dei papi, scrisse par- 
lando della loro spirituale supremezia 

Siate, cristiani, a muovervi più gravi 

Non siale come piuma ad ogni vento, 

E non crediate che ogni acqua vi lavi. 

Avete il vecchio e il nuovo testamento, 

* E il Pastor della Chiesa che vi guida; 

Questo vi basti a vostro salvamento. 
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Se mala cupidigia altro vi grida, 

Uomini siate e non pecore matte, 

Sicché il giudeo tra voi, di voi non rida. 

Lodovico nel suo poema Rinaldo 1’ Ardito can- 
to III esprime quale stima avesse pel Capo supre- 
mo del cristianesimo, sebbene condannasse le guerre 
fatto dai Pontefici per mire terrene. Descrive che 
Carlo ordinò a tutti i francesi d’andare incontro a 
Papa Leone che venia 

Cum Cardinali c magna chierichia 

Cosi in punto si mosse il gran Re Carlo, 

E incontro al Papa andò colla sua corte 
Per farli riverenza e accarezzarlo 
Come a pastor couvien di simil sorte; 

Andò lonlau sei miglia ad aspettarlo, 

E farli compagnia dentro le porte 
Di Parigi, che aspetta a grande onore 
Vedere de’crisliani il gran pastore. 

Andorli incontra fuori di Parigi 

Col Vescovo Turpino e preti o frati. 

Colle lor croci, neri, bianchi e bigi, 

Di ricche vesti ben tutti addobbati, 

E d’ogni sorte che ai diviu servigi 
Si usan paramenti ricamali, 

Belle pianete, e adorni piviali 
Con reliquie, con calici e messali. 

Intanto ecco trombette c tamburini 

Mandare sino al cielo orribil suono ; 

Precedeva l’arrivo del Papa una schiera d’ Italiani 
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Con gravità però Carlo gridava : 

Viva la buona gente italiana! 

Italia dopo lui ciascun chiamava, 

Viva l’Italia, e la gente romana ! 

Gl’ italiani ogni baron lodava, 

Ch’ora è stimata gente ignava e strana. 
Barbari soli son che prove or Tanno, 

Nò gl'italiani ornai più credit' hanno. 

Già tutto il mondo dominar romani, 

E chi fusse Cuculio e il gran Pompeo 
Gli asiatici lo sanno e gli affricani, 
Mitridate, Tigrane e Tolomeo ; 

Cesare in Francia e in altri popol strani, 
F in tutta Europa gran prodezze feo, 

E Sortono e Camillo, cd altri molti, 

Che qui per brevità non ho raccolti. 

Or persa ò tutta la memoria antiqua, 

Ne’ quasi ò più chi lor vittorie creda: 
Colpa di sorte e di signori iniqua, 

Che ni barbari l'Italia han data in preda. 
Per lor discordie, e per seguir T obliqua 
Strada, e voler che l’uno all'altro ceda; 
Usurparo 1’ altrui senza ragione; 

Di rovinar l' Italia oggi è cagione. 


Io non potrei narrare i grandi onori 
Che lor Tur fatti, e le gran feste e il riso. 
Intanto ecco il pastor dclli pastori 
Ch’apre a suo modo e serra il paradiso: 
Carlo che con le chiavi il gran stendardo 
Vide, a smontare a piedi non fu laido. 
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E ni Pontefice andando iiiKinoc-cliionKc, 

C(l umile bariogli il narro piede. 

Il Papa ad abbracciarlo allor si mosse, 

E la benedizion dappoi gli diede 

Capisce signor Petrucelli ? così scrive Ariosto. 

Dalla man destra è quella di Leone, 

Da sinistra la guardia sta di Carlo, 

Che il suo segue ciascuna, e vuol guardarlo. 


Da destra slava di bell’ armi adorno 

Al Papa un stormo di roman vicino, 
Poi si vedeva dal sinistro corno 


A lato a Carlo ogni suo paladino 
Allora alla sua guardia deputato, 

Ciascun adorno, e di bell’ armi armato. 

Poi seguiva Leon con viso lieto, 

Armato in sella in abito viandante, 

E Carlo a par di lui, ma par più indrieto. 

Tanto che SI Papa ni pnò dir pili avanti-. 
Così fu allor quell’ordine discreto • 

Con mistero e ragion molto importante, 

Che minore è dei Papa, ma maggiore 
D’osnl altro al mondo, e poi l’Imperatore. 

Armalo stava in abito pomposo 

Re Carlo allora riccamente adorno, 

E sembrò in vista degno c glorioso 
Re dei romani, c imperator quel giorno : 

Parlando insieme e ognun di lor gioioso 
Del danno de’ pagani e di lor scorno, 

Della vittoria da re Carlo avuta, 

Chè sempre Cristo chi in lui spera aiuta. 
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Dopo seguiano insieme i cardinali 
Adorni d’ armi per la To' di Cristo, 

Non come in questa età per strazi i , e mali 
D’ innocenti signori, c ingordo acquisto, 

Per scacciar di lor terre i naturali 
Signori a fin d’un appetito tristo: 

Scguian il Papa, e dopo un capitano 
Quale era' vice senator romano. 

Compie con uno scherzo: Turpin ha cosi distri- 
buito la processione. 

Non saprei dir so a questi tempi in Roma 
Li esperti mastri delle ceremonie 
Tali ordinanze slimariano idonic. 

Il citato D. A. Racheli nell’ edizione delle ope- 
re di Lodovico (" Trieste 1857 ) dà questo giudizio 
critico sul poema Ariosteo. 

E l’ Orlando il meraviglioso poema fu fatto. 
La catena che stringe in esso mille e diversissi- 
mi fatti è il gran concetto della vita cavalleresca, 
rispetto al quale riesco secondario quello stesso di 
liberare la cristianità e la Francia dalle armi bru- 
tali del musulmano. La mancanza di un fine reale 
e di unità, certamente il rende poema men nazio- 
nale e meno importante ; ma è difetto voluto dai 
tempi, anzi è argomento di salvezza che restava uni- 
co, men periglioso, men vile. Miti, fatti, prodigi, in- 
stituzioni, paesi svariatissimi vi sono tenuti insieme, 
quasi dico, da quello stesso filo arcano, che ci rende 
una ne suoi miracoli la natura; a comprender la 
quale bastano pochi ingegni Nell’ indefinito cre- 
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scono le ali alla immaginazione, ed ogni spropor- 
zione scompare. Di qui, pieni il petto dello spirito 
ariosteo, ci par naturale che quegli eroi, quelle fem- 
nri nette sì belle e appena scortate, passino dal regno 
dei Nabatei, dal Cataio, dall’Africa greca, dalle ar- 
tiche regioni in Rritannia, in Ispagna, a Parigi colla 
facilità e prestezza che oggi si farebbe un viaggio di 
diporto in Europa. 

Le stesse esagerazioni, la interruzione repentina, 
dei fatti, i prodigi impossibili, quegli enti fantastici 
che accoppiano parte di natura si diversa, sfidando 
quasi la potenza creatrice di questa gran madre ; il 
grande, il futile, la serietà, il motteggio, la vita 
pubblica, la famiglia, la paurosa solitudine, la città, 
il trono e la capanna, commisti assieme nella gran 
tela del racconto, senza intervallo, senza distinzione 
e regola, son tutte bellezze in quel campo non cir- 
coscritto, dove l’ingegno si caccia fidente e si com- 
piace del delirio che lo tiene invaso. Alle leggende 
romantiche è natura insomma il disordine: e se come 
ebbe studiato profondamente Omero e Virgilio , li 
avesse ancora imitati nella compassata arch'tettura 
de loro poemi , avrebbe fatto opera nè grande , nè 
degna del suo concetto. 

Badate a quel sorriso che getta su tutti gli av- 
venimenti da lui narrati I bruti stessi da lui di- 
pinti si atteggiano alle umano passioni Ora sali 

sul fantastico Ippogrifo, cavallo che ha le ali al ter- 
go, nato e pasciuto di fuoco e di venti; e dalla ca- 
sa adamantina del vecchio Atlante trasvoli a un 
tratto ai giardini, delizioso soggiorno d’Alci a e Lo- 
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gistilla, niente meno che presso il Giappone: scendi 
fra quegli aggiramenti di sempre verdi selvette, su 
i margini fioriti di quelle acque limpidissime, che 
riflettono come specchio un cielo incantevole, e dim- 
mi se la natura di quei barbari luoghi non ti si è 
tramutata in un paradiso: l’ale di que’zeffiri imbal- 
samati già ti ventano sul volto, e dal canto di quelle 
ninfe e donzelle che alternano rustiche scene, bevi 
tutta la voluttà della vita, l’oblio de’tuoi mali, l’eb- 
brezza della perdizione. Quindi ti leva, c divorando 
sul volante destriero gli spazii aerei, passi a volo le 
castella onde son irte, le rupi, opera di dimonio, o 
nido di prepotenza 

Esercito che si mostra o si lancia furibondo 
a battaglia. Serenissime notti, beate dal candido rag- 
gio della luna; il cuore che fortunando rompo guer- 
ra al cielo; qui vaghi boschetti di allori, di amenis- 
sime mortelle o di palme; giogaie di monti scoscesi 

e abissi orrendi Forse egli come Dante non 

attinse ai diletti della contemplazione, alzandosi al 
puro ordine delle idee; ma il regno della natura da 
cui non si diparte, fu svolto e dipinto da lui, con 
potere più che umano, talché disse il Gioberti I due 
più grandi epici moderni paiono essersi compartita 
fra \ loro la dualità de 1 REALE c DELL’ IDEALE 
della NATURA e dello SPIRITO 

Cresce la nostra meraviglia se contempliamo 
la forma di quel poema. Dopo Dante, niuno (nè il 
Petrarca, nò* lo stesso Boccaccio) maneggiò con tan- 
ta padronanza in tante foggio ed aspetti la nostra 
lingua, che a seconda de’luoghi è sublime, famigliare, 
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tragica e comica, lirica e precettiva, sempre ricca e 
sempre varia; ma v’è annestata al concetto per mo- 
do che non t’ accorgi di questo divario, così sentito 
e così a difetto in altri poemi 

„ E dopo aver rammentato quanto studio e fa- 
tica costasse al poeta quella facilità, quella grazia e 
schiettezza che da tutti si ammira, in tante sue 
magnifiche ottave; conclude che dai classici antichi 
e da Dante molto tolse, nulla copiò „ Esempio 
anche in questo stupendo della vera imitazione, che 
noi dobbiamo fare dei grandi scrittori; non rasen- 
tarli scrivendo parte per parte, povere scinde e non 
più, ma levarcene forti dal loro esempio a più li- 
bero volo: non iscrivere manierato e a tassello, fru- 
stando il dizionario , ma dopo avere attinte alla 
fonte della comune ricchezza, interrogare il cuore e 
secondo che ti risponde, o tacere o scrivere. 

Uno splendido giudizio del Furioso dettò un mo- 
derno insigne scrittore Gaetano Genta ferrarese (1) 
Dotato, egli dice, l’ Ariosto d’una fervida fantasia, non 
cantò d’un solo subbietto come fecero gli altri poeti, 
ma scelse le donne, i cavalier, l’ armi gli amori, le 
cortesie, le audaci imprese per aprirsi libero campo 
a innumerevoli bellezze, parte originali e sue proprie, 
parte straniere, ma da lui nobilmente vestite. 

Il viaggiatore della Grecia Ulisse, trascorsi nel- 
l’Odissea mille pericoli di terra e di mare, incappò 
nella rete di Circe, che trasformava in bruti i suoi 

;l) Alitare di ua poema inedito, di cui udii citare alcune bel- 
lissime ottave, e il cui manoscritto dovrebbe conservarsi nella patria 
biblioteca. 
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compagni; non sfugge all’insidie della figlia del sole, 
che il Ciclope lo serra nel suo antro per divorarlo: 
scampa da tutto queste sventure, e sfigurato dai pati- 
menti ritorna in Itaca, ove trova la casa invasa dai 
Proci che dilapidano le sue fortune. Ulisse coll’aiuto di 
Pallade uccide i Proci, e ridona la quiete agl’Itacensi, 
e alla sua desolata famiglia. Più sublime ed allegro 
l’Ariosto dipinse il pellegrino Astolfo, che uscito fuori 
dalle corteccie del mirto, ove era stato confinato 
dagl’ incanti e dalle seduzioni della fata Alcina, ri- 
torna ad esser uomo, e dà fiato a quel terribile corno 
che desta lo spavento in quanti l’ascoltano. Dall’In- 
dia per l’Arabia Felice, s'incontra in Caligorantc gi- 
gante immanissimo, ed Astolfo a suonare il corno, e 
il gigante a fuggire atterrito, e cadere in quella 
stessa rete che teneva tesa per gl’infelici viandanti. 
Va dippoi a Dannata, c si azzuffa con Orrillo, che fat- 
to in più pezzi si riappiccava il capo e le membra; ma 
trovò Astolfo il modo d’ucciderlo radendogli dal ca- 
po il crine fatale. Passa quindi in Oriente, trova Mar- 
fisa, Aquilante, Sansonetto. S’imbarcano tutti per po- 
nente. Una fiera tempesta, la più spaventosa di quan- 
te siano state descritte in poesia, porta la nave alla 
città delle donne armigere. Ivi Astolfo non potendo 
uscire a forza, ricorre al suo terribile corno, per cui 
amici e nemici sbigottiti gli lasciano libero il passo. 
Ecco Astolfo al palazzo d’ Atlante, scioglio i prigio- 
nieri del mago, dilegua gl’ incanti, e monta sull’ Ip- 
pogrifo, e galoppando per 1’ aria, scorsi molti paesi 
del nostro emisfero, arriva in Etiopia, dove scacciate 
le arpie dalla mensa del Re, le confina entro la grot- 
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ta d’ un monte ov’ è 1’ ingresso dell’ inferno. Fra il 
fumo e la fuligine di quell’ antro tenebroso, vede 
l’ombra di Lidia, che per essere stata ingrata al pro- 
prio amante Alceste, fu dannata colle altre donne 
sconoscenti e crudeli in amore, al fumo eterno. A- 
stolfo tocca quel vano spettro colla spada. Canto 
XXXIV Stanze 7. Ode un gemito dirgli : lasciami 
in pace e abbasso cala: 

Pur troppo il nero fumo mi molesta 
Che dal fuoco internai qui tutto esala. 

In questo passo, ove Lodovico gareggiò con 
Dante, seppe inventare un nuovo genere di suppli- 
ci, sfuggito alla feconda fantasia dell’ Alighieri , 
fra i tanti che creò nelle sue bolgie infernali. Pas- 
sa poi Astolfo nel paradiso terrestre; e quindi in un 
carro a quattro cavalli, nel cerchio della luna, don- 
de riporta il senno d’Orlando. Sin qui l’Odissea; ve- 
diamo ora l’ Iliade. Agamennone condusse venti re 
della Grecia all’assedio di Troia, e tanti ne condusse 
Agramante dall’Affrica sotto le mura di Parigi. Man- 
cava l'Achille alla Francia, ed Ariosto a lei lo donò 
nella persona del suo prediletto Ruggiero, giovine 
di bellezza e di vigore, di gentilezza e di coraggio, 
d’ animo senza pari, nutrito bambino col midollo 
delle tigri o dei leoni. Atlante 1’ educò sotto la sua 
rigida disciplina; ma prevedendo che il suo alunno 
si sarebbe fatto cristiano, e morto in guerra, lo 
trasportò non fra le donzelle di Sciro in vesta 
femminile, ma sopra una roccia scoscesa, fra dame 
e cavalieri. Liberato pel valore d’una donzella, non 
per gli artifici d’un Re, non può restare indifferente 
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a quella che è la donna del suo amore, e elio lo 
guida alla vittoria , con luminose prodezze. Ardito, 
gentile, insuperabile, meraviglioso in ogni sue geste 
libera Ricciardetto dal fuoco, sconfigge i Maganzesi, 
batte Rodomonte, uccide l’ invincibile Mandricardo. 
Ma vicino a conseguire in isposa la sua cara Bra- 
damante, gli è negata dal suo suocero, perchè pro- 
messa al figliuolo dell’ imperator Costantino. Il gio- 
vine irritato freme, e recasi immediatamente a Bel- 
grado per uccidere il rivale: Solo, fa strage dell’eser- * 
cito di Leone; ma dall'ardore d’inseguirlo, riposandosi 
in una città nemica, è scoperto, arrestato in letto dor- 
miente, posto in carcere oscuro, riserbato a morte crude- 
le. Liberato di notte dal suo rivale generoso, senza sa- 
per chi si fosse, viene supplicato a battersi contro Bra- 
damante, che non volea marito che non fosse di lei più 
valoroso. L’eroe tace Tesser suo, sopprime l’affanno, 
vinto dalla cortesia del suo rivale, benché senta mo- 
rirsi , non ascolta che le voci della gratitudine. 
Va sconosciuto e combatte, vince l’adorata consorte 
pel suo stesso nemico, e quindi si ritira in un bosco, 
dove in preda alle lacrime, alla disperazione, non 
potendo sopravvivere a tanta sventura, eleggo morire, 
e uccidersi da sé stesso, se a tempo sopravvenuto il suo 
rivale generoso non glielo avesse impedito. Questi è 
ben altro dell’ Achille Omerico, che Orazio chiama 
duro, crudele, irreconciliabile, che non conosce altre 
leggi che il capriccio. Superbo di sua nascita, si osti- 
na a non voler combattere per essergli stata tolta 
Briseide, e non si risolve alla pugna che per ferina 
vendetta, e per strascinare fra la polvere, tre volte 
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intorno alle mura di Troia, allacciato ai piedi, dietro 
il suo carro il cadavere del suo nemico. A giudicar 
con giustizia converrebbe essere vicino a quei tempi 
per uniformarsi al pensiero di quei popoli : ma se 
la natura dell’ uomo è invariabile , se le crudeltà e 
T insultare i vinti, e le esanime spoglie de’ trapas- 
sati non può che abborrirsi , o 1’ Achille di Omero 
non è un Eroe, o se lo è, non lo è certamente quan- 
to il Ruggiero di Lodovico Ariosto. Questo Ruggie- 
* ro, che esser dovea il Capo stipite della famiglia 
d’Este, ha un corredo di illustri personaggi, distinto 
per modi, per inclinazioni d’ animo, per abilità e vi- 
gorìa, per finezza d’ armature , per bontà di cavalli 
che in complesso formano un tutto meraviglioso. Se 
Dudone, Guidon Selvaggio, Ferraù, Sacripante, hanno 
doti che potrebbero dirsi comuni, il gran Carlo Ma- 
gno è fornito di senno e di amore pel pubblico bene. 
Orlando è dotato di magnanimità e di forza tremen- 
da, ed ha una spada fatata Durlindana , un cavallo 
impareggiabile Brigliadoro. Rinaldo ha valore e de- 
strezza, un cavallo che ha umano intendimento Ba- 
jardo , una magica spada Fusberta. Ruggiero ha per 
acciaro la fatai Belisarda , e per corridore Frontino. 
Ad Astolfo gran viaggiatore, come sono gl’ inglesi, 
donò un cavallo Rabicano , concetto di fuoco, e che 
si nutriva di vento, e nel corso non lasciava ve- 
stigio sull’ arena. Rodomonte è di gigantesca statura, 
veste pelle scagliosa di drago, fiero, superbo fa guerra 
alle stelle, invidia Nembrot da cui discende. Zerbino 
è di costumi piacevoli e generosi, agile e veloce nel 
combattere come una fiamma. Marfisa è una infrena- 
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bile Virago coll’elmo incantato c l’usbergo temprato 
nel lago d' Averno. Angelica è di rara bellezza, su- 
perba a segno da non credere di lei degno alcun 
amante; e dopo aver disprezzato Rinaldo, Orlando; Sa- 
cripante, s’unisce a un povero fante Medoro. Isabella 
innocente è piena di tenerezza pel suo Zerbino. In- 
stabile Doralice no’ suoi affetti, infedele Origille, ini- 
qua e malvagia , e nido d’ogni scelleraggino Gabrina. 

E in tanta varietà di caratteri, di fìsonomie, di quan- 
ta varietà di stile non si servì per dipingerli? .... 

Le delizie d’ Àlcina, l’abbandono d’Olimpia, Ange- 
lica legata al nudo scoglio, l’Orlando impazzito, la 

morto di Zerbino, la favola dell’Orco, la battaglia i 

di Rodomonte e Mandricardo, la discordia nel campo 
d’ Agra marine , la zuffa fra la gelosa Bradamante e 
l’ inviperita Marfisa, lo scoprimento di questa in so- 
rella di Ruggiero , 1’ esequie di Brandimarte, la di- 
sperazione di Fiordaligi, sono pitturo sublimi che non 
hanno confronto colle pagine, sebbene divine, degli 
antichi e moderni poeti e romanzieri. 

Ariosto si valse indistintamente di qualunque 
genere. Veste di maestà accigliata Melissa, e corregge 
sotto la forma d’ Atlante con tal freddezza e subli- 
mità di pensieri il suo Ruggiero , che lo .confonde ; 
si trasforma in Delinda donniceiuola ciarliera, e lo fa 
confessare nell’ abbondanza delle parole il suo fallo, 
e l' innocenza di Ginevra. 8’ abbassa nella persona 
d’ un Oste, e narrando la favola di Fiammetta, non 
occulta quelle indecenze che persone educate avreb- 
bero vergognato di palesare. Ma ai fatti lascivi op- 
pone quasi a modello di castità Isabella, anima in- 
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Docente e pia, colomba di candore che delude Rodo- 
monte, e si fa da lui uccidere per conservare, martire 
invitta, intatta la fede che avea giurata in eterno al 
suo Zerbino, dando contemporaneamente esempio a 
suoi lettori della virtù da imitarsi, e dei vizi che per 
la loro turpitudine si devono da tutti fuggire. Final- 
mente i voli pindarici dell’ Ariosto figurano special- 
mente, nelle Sentenze onde dà bellamente principio 
a tutti i suoi Canti. 

« Miser chi mal’ oprando si confida 
« Che restar debba il maleficio occulto ! — 

« Ingiustissimo amor, perchè si raro 
« Corrispondenti fai nostri desiri ? — 

« Chi mi darà la voce c le parole 
« Convenienti a sì nobil snbbietto? — * 

• Che non può far d’ un cor eli' abbia soggetto 

* Questo credei e tradiior amore? — 

< 11 giusto Dio quando i peccali nostri 
« Han di remission passato il segno ec. — 

E ciò basterebbe per dare un'idea della grandio- 
sità del poema, e della sublimità della poesia d'Ariosto; 
ma meritano essere attentamente considerati due fre- 
gi che ponno dirsi esclusivamente adornare la corona 
del sommo Epico. Amò l’Italia e desiderò che in lei 
non fosse mai intervento e dominazione straniera. 
Inveì in secondo luogo contro le soverchie imposte 
d’allora, desiderando che 1’ abbondanza e la felicità 
fiorissero nella grande penisola. A base del primo 
principio disse : che non lice al giglio borbonico ger- 
mogliare in Italia. Ariosto non evoca come Dante 
l’intervento tedesco. 
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O Alberto tedesco, che abbandoni 
Costei, che è fatta vedova e selvaggia, 

Quando inforcar dovesti i suoi arcioni ! 

Ma vi narra invece alla grotta di Merlino: 

Che quasi tutti 

Gli altri che poi di Francia scettro avrau no, 

O di ferro gli eserciti distrutti, 

O di fame, o di peste si vedranno; 

E che brevi allegrezze e lunghi lutti, 

Poco guadagno, ed infinito danno 

Riporleran d’Italia, cbè non lire 

Cbe II giglio In «nel terreno abbia radico. 


Vedete un altro Carlo che a conforti 

Del buon postor, foco in Italia ha messo, 

E in due fiere battaglie ha due Re morti, 

Manfredi prima, e Corradino appresso; 

Poi la sua gente, che con mille torti 
Sembra tenero il nuovo regno oppresso, 

Di quà, di là per la città divisa, 

Vedete a un suon di vespro tutta uccisa. 

Sarà felice chi scenderà in Italia per beneficarla; 
ma chi vorrà porle il giogo 

Comprenda, dico, e rendasi ben certo 
Ch’olire quoi monti avrà il sepolcro aperto ! 

E quindi garrisce gli Svizzeri che proclamavano 
libera l’Elvezia, e scendevano in Italia per difendere 
il feudalismo. 
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Se il dubbio di morir nelle tuo tane, 

Svizzer di fame, in Lombardia li guida, 

E cerchi, o chi fra noi ti dia del pane, 

O per trarti d'inopia chi l’uccida, 

Le dovizie del turco hai non lontane; 

Cacciai d’Europa, o almen da Grecia il snida, 

E sì potrai dalla miseria trarti, 

O cader con più gloria in quelle parti ! 

L’elogio d’Italia è bellamente espresso nel poe- 
metto Rinaldo l’Ardito. Non fu mai Lodovico simile 
a quegli esperti politici che seppero tenersi come 
polipi fermi al potere, ligi prima al poter temporale 
dei Papi e ai tedeschi, poi colla Francia e contro i 
tedeschi, e infine coi tedeschi e contro la Francia. 
Egli sempre si esprime contrario a qualunque domi- 
nazione straniera, e ne adduce la ragione nel lungo 
frammento, che ora viene totalmente pubblicato dal 
Ch. Professore Crescentino Giannini, che ridona al- 
l’ Italia la rarissima edizione del 1516. Quel fram- 
mento perchè troppo lungo, fu mutilato dall’ Ariosto 
nella edizione del 1532 e nelle successive. Ivi Lodovico 
si propose, o provò colla storia alla mano ad evi- 
denza, che quanti stranieri sotto mentito pretesto 
discesero nel medio evo in Italia, la sottoposero 
sempre a massacri, ad incendi, a rapine. Da qui in 
lui l’odio implacabile contro la straniera invasione. 
E però quanto disse ai francesi, ed agli svizzeri, lo 
ripetè ai tedeschi. 

Quel che a tu dico, il dico al tuo vicino 
Tedesco 


I 
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Nè pago di gridare agli stranieri, prova il se- 
condo asserto coll’ inveire e biasimare l’insaturabile 
ingordigia dei rigidi finanzieri d’Italia in quell’epoca. 

O fameliche, inique, o fiere arpie, 

Che all'acciecata Italia e d’error piena, 

Per punir forse antiche colpe rie 
In ogni mensa, alto giudizio mena. 

Innocenti fanciulli, e madri pio 
Cascati di fame, e veggon che una cena 
Di questi mostri rei tutto divora, 

Ciò che del viver lor sostegno fora. 

Troppo fallò chi le spelunche aperse, 

Che già molt'anni erano state chiuse. 

Onde il fetore e l’ingordìgia emerse 
Che ad ammorbar Italia si diffuse; 

11 bel vivere allora si sommerse, 

E la quiete in tal modo si escluse. 

Che in guerre, in povertà sempre e in affanni 
É dopo stata, ed è per star molt’anni; 

Finché Ella un giorno ai neghittosi figli 
Scuota la chioma e cacci fuor di Lete.... 

Brama che lo arpie siano cacciate all’ inferno, unica loro so- 
de mitologica. Ivi Astolfo le inseguì col suo terribile corno, e liberò 
il Re Etiope, che par troppo cieco, non le vedeva aggirarglisi 
intorno. 

E nel secondo dei cinque canti sul tradimento 
di Gano, prova quanto si faccia amare dai popoli 
quel Monarca che col diminuire le imposte cerca il 
ben essere e la felicità de’suoi stati „ Ottava 4 „ 
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Quando il Signoro è buono i sudditi anco 
Fa buoni che ognuno imita chi regge ; 

E se alcun pur riman col vizio, manco 
Lo mostra fuor, o in parlo lo corregge. 

O beati li regni a chi un uom franco 
E sciolto d’ogni colpa abbia a dar legge ; 

Cosi infelici ancora e miserandi 

Ove un ingiusto, ove un crudel comandi, 

Che sempro accresca e più gravi la soma, 

Come in Italia molti a giorni nostri, 

De’quali il biasmo in questo, e in altro idioma 
Faran sentire anco i futuri inchiostri; 

Che migliori non son che Graio a Roma, 

0 Neron fosse, o fosser gli altri mostri; 

Ma se ne tace, perchè è sempre meglio 
Lasciare i vivi, e dir del tempo veglio! 

Questi due fregi provano come vero italiano in- 
dipendente fosse, e che le aspirazioni, e le tendenze 
politiche economiche di Lodovico furono di gran 
lunga maggiori a quelle de’suoi contemporanei pro- 
satori- e poeti, i quali, o plaudivano alle straniere in- 
vasioni, o per adulare i vizi delle corti d'allora, com- 
mendarono i finanziari provvedimenti per quanto fos- * 
sero immani e ruinosi. 

0PKRK MJSORI 

m 

LODOVICO ARIOSTO 

Cinque Canti — Sul tradimento di Gano — Rinaldo l'Ardito — poe- 
metto, sua. storia — Satire — Commedie — Rime Giovanili — Terzine, 
canzoni, sonetti — Poesie latine — Libri due — L’Erbolato — Prosa 
— Lettere. 
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1 cinque canti sul tradimento di Gano 

Questo poemetto di Lodovico Ariosto per venustà, per fantasia, 
per leggiadro stile merita essere annoverato primo dopo il Furioso. E 
elegante, forbito, ha il tocco quasi dell’ ultima lima. 

Qui sono descritte le persecuzioni del traditore Gano di Ma- 
ganza, contro Orlando e Ruggiero, che cagionano la mina di Carlo 
Magno. 11 re che è 1'immagine della probità, e della dabbenaggine, 
ingannato mille volte dall’ arti subdole, e dalle adulazioni di Gauo, 
sempre gli crede , e in quella vece diffida di Orlando simbolo del 
valore; teme di Ruggiero tipo della virtù, illuso o vittima dello 
frodi dello sleale cortigiano, gli presta sempre cieca fede. Credo che 
questo poema, del quale non abbiamo nella nostra biblioteca il ma- 
noscritto, sia posteriore all'Orlando, trovandosi in queste ottave quel- 
la perfeziono che manca nel Rinaldo I' Ardito. Principia il poema 
col conciliabolo delle Fate, termina colla sconfitta di Carlo Magno. 

La morale è un consiglio ai Re ed ai Grandi di guardarsi bene 
dai malvagi, che ponno coi loro maligni artifici distruggere in brcv’ 
ora quell' edificio, che costò mille anni di fatiche e di dispendi, e 
trascinare nella miseria chi si trova all’ apice della felicità e della 
gloria. 11 Poema "è completo, e fu stampato in moltissime edizioni 
del Furioso postume all'Arioslo. Manca in quelle pubblicate in sua 
vita. 


Rinaldo l'Ardito 


Anton Francesco Doni fu il primo a buccinare 1' esistenza di 
questo poemetto, nella sua seconda libreria: ma a quell'ingegno biz- 
zarro e fantastico non si prestò fede. Però quando apparve impres- 
so la prima volta nella edizione di Firenze dell'anno 1850, Tipogra- 
fia Ajazzo fu provato che questo lavoro era di Lodovico Ariosto 
dalle osservazioni pubblicate nella prefazione all" opuscolo. Io le tra- 
scrivo, e le sottopongo all' esame de' miei gentili lettori. Riflettasi 
che lo stilo , e lo voci adoprate in questo componimento scadono 
assai dallo stile e dallo frasi del Furioso. Troviamo ivi, tronchi vi- 
ziosi fer per ferro, air per carro suor per more ecc.; vori inusitato 
come CMeriehia per Clero , e tante altre che fanno supporre che 
1’ opera fosse composta da Lodovico nella prima giovinezza. A quan- 
do a quando, brillano quei voli pindarici e quelle ironie argille 
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elio carato rizzano l’ Autore .delle saliree deir Orlando. Può dirsi che 
il poemetto consta di vari frammenti, ed è quindi incompleto. Che 
fosse composto dall’ Ariosto in età matura, per trovarsi ivi un’al- 
lusione alla battaglia di Ravenna, come dice il certificato del biblo- 
tecario ferrarese, è un’illusione, potendo benissimo questo brano 
osservi stato aggiunto da Lodovico in epoca posteriore. Fu provato 
che il carattere del manoscritto è fuor di dubbio di pugno di Lo- 
dovico. Vedi prefazione alla edizione di Firenze, ivi — « perchè pa- 
« re clic questo manoscritto fosse custodito nello stesso luogo colle 
« altre opere inedite dell’Arioslo, e ne fanno prova le antiche mac- 
« chic d’ umidità che deturpano più carte di seguilo, macchio dello 
« stesso colore, e della stessa configurazione, che si veggono ripro- 

* dotte in molti altri de' suoi scritti originali, che si conservano 
« nella biblioteca di Ferrara, e che perciò attestano aver corsa sorte 

* eguale allorché si trovavano congiunte insieme. » Come poi il 
manoscritto ariosleo passasse da Ferrara a Firenze, e fosse acquista- 
to dal gran Duca di Toscana è notato dalla prolusione di quell’e- 
dizione. Ivi è detto — Dallo studio del poeta passò alla raccolta di 
opero e stampe del dott. Giuseppe Canzoni, medico ferrarese, morto 
nel febbraio 1730, e quindi alla libreria del marchese Bevilacqua. 
Canzoni non conobbe il prezioso gioiello che possedeva, e nella vita 
sua Daruffaldi seniore, che ne fu il biografo, non fa menzione di 
questo manoscritto d’ Ariosto. li Baruffaldi juniore però scrisse nel- 
la sua vita d’ Ariosto. « Ad altro poema pose inano oltre il Furioso. 
« Uno squarcio, od abbozzo di esso fu trovato, fra le carte dimenti- 
« cale del eh. medico ferrarese doti. Giuseppe Canzoni: ma riuscen- 
» do il manoscritto originale difficilissimo ad intendersi , per la 
« rozza scrittura o per la nuda conservazione dei fogli, e per le va- 
« rie cancellature , io non ne ho potuto rilevare interamente che 
« alcune stanze, quali saranno posto in fine della biografia d’ Ario- 
« to. Io credo, benché Baroni lo nieghi, che questo possa essere il 
« poema dell' Ariosto, intitolato il Rinaldo, come accennò il Mazzu- 
« elicili, sulla relazione del Doni, parlandosi nel canto IR di questo 
« paladino, delle sue imprese e di sua sorella Bradamanle » Sembra 
però assai inverosimile che il professore Canzoni possedesse q^iel 
mnnoscriilo ed ignorasse che fosse autografo d' Ariosto. Come mai 
il Canzoni, uno dei primi letterati del suo tempo, non solo socio 
delle accademie delle primarie città d’Italia, ma di quelle di Germania 
edi Francia ( Vedi la sua lapide nella Chiesa della Rosa in Ferrara nel 
picdestallu della terza colonna a sinistra di chi entra ] e da questo accademie 


consultalo, avrebbe ignorato che il manoscritto da lui posseduto fosso 
di pugno e carattere dell' Ariosto? Egli era professore dell' Uni- 
versità, ed uu confronto col manoscritto ariosteo, oragli ben farli 
coso. Panni che qui siasi voluto addebitare un integerrimo e- 
stinto di un fallo che dovrebbe iuvcce essere decifrato da persona 
allora vivente, o che restò prudentemente occidui. 11 canonico d’Ar- 
genia ìnous. Vincenzo Faustini , che visse in Ferrara, ed abitava 
presso santa Agnese, frequentando la biblioteca, disse avere acqui- 
stato dalla famiglia del marchese Bevilacqua il manoscritto di Ri- 
naldo L'Ardito, che vendè in Firenze alla Ditta editrice pel prezzo 
di ottocento frauoesconi. Innocenzo Giampieri conservatore aggiunto 
alla biblioteca palatina di Toscana lo fece stampare dal!' Aiazzo nel 
1810 in Firenze, a speso del Gran Duca Leopoldo. Forse nella Pa- 
latina si conserverà ancora il prezioso manoscritto. Per effettuare il 
contratto fu d’ uopo un attcstato della biblioteca stessa di Ferrara, 
che il can. Faustini ottenne nei seguenti termini • Detcntioue del 
nuinoicritlo vedi Edizione tìoreiilina « Sono quattro qnir.tcrnetti, a 
« cui serve di custodia una cartella di rozzo cartone' bianco, che in 

• passato fu destinata a conservare dei conti e delle ricevute. Uu 
« cordoncino di seta rossa trapassa nella costola, traverso il cartone, 
« e i quintcrnelti, ed è (Issato in fine con nodo; i due capi d’ esso 
« sono fermati nell' interno con cera lacca e sigillo della pubblica 

• biblioteca di Ferrara, per autenticare il certificato clic qui si ri- 
« porta. Nel primo foglio che serve di guardia al Codice si leggo 
« in carattere moderno * Questo fu scritto dall'Ariosto dopo il 151?, 
« perchè descrive la battaglia di Ravenna, vinta dai francesi, per 
« opera del Duca Alfonso, descritta dal Sardi libro ? della sua 

• storia. 

in fine si legge il seguente attcstato. 

Ferrara 30 Gennaio 1810. 

• Attesto io sottoscritto bibliotecario della pubblica biblioteca, 

• elio lo qui unite carte, numero trenta, di stanze 211, alenilo delle 
« quali imperfette, contenenti parte di uu poema inedito dell’Ariosto 
« intitolato il lUnatJi), di cui parla il Baruffatili iunioro, vita deli'A- 
« riosto alla pagina 172 173, recandone saggio alla pagina 310... 314 

• noni» «ertile ili itinn» «li I, miotici» titoli», avendone io 

• fatto il confronto, tanto col poema, intitolalo V Oriundi furioso, elio 
« colle satire od altri scritti, che autografi si conservano in questa 
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• patria biblioteca. E per convalidare vieppiù questa mia attestazione, 
« vi ho apposto il sigillo di questo pubblico stabilimento, presenti 
« i sottoscritti testimoni, consultati nel confronto » 

Don Pietro Caprara — Don Giuseppe Autonelli Vice bibl-Testi- 
monio — Don Gaetano Ortolaniui aggiunto alla bibl-Testimonio — 
Andrea Borgonzoni maestro di calligrafìa — Benedetto Giovanelli 
custode. 

Merita considerazione una lettera del Generale Miollis al Comi- 
tato Ariosteo, dopo il trasporto dello ceneri di Lodovico alla patria 
biblioteca, in cui dimanda pel primo Console, a pegno d’ omaggio 
dei cittadini di Ferrara i manoscritti d’ Ariosto, e quelli del l’astor 
fido del Garini. Il professore Genia rispose: non potere aderire alle 
brame del Generale, trattandosi di un Sacro ed inviolabile deposito di 
cui nessuno dei viventi poteva disporre perchè pertinente alla posterità. 

Archivio prefettizio nel Castello di Ferrara, Vedi trasporto delle ceneri 
d’ Ariosto. 

Satire 

Le satire di Lodovico, di cui ho riportato varii brani nella sua 
vita, sono uniche per la naturalezza e il frizzo, per la semplicità e 
l’eleganza inarrivabili, lo non so che altri autori, nò pria, nè poi 
n’ abbia emulato lo stile. L’ ironia ed il sarcasmo è condito di fe- 
stività e di lepore. Due sole peccano di quella licenza, vizio degl’ im- 
morali costumi de’ suoi tempi. Vedi Tiraboschi Storia della lettera- 
tura libro III cap. Ili par. XIV. 

Commedie 

/m Cassarla, La Lena, Il Negromante, I Suppositi, La Scolastica. Non 
sono le sole composte da Lodovico. Sappiamo che molle versioni 
egli fece per commissione del Duca di Ferrara, di Mantova e d'Ur- 
bino, delle latine commedie di Terenzio e di Plauto, ma queste, con 
danno delle belle lettere, si sono già perdute. Però come le comme- 
die di quegli antichi autori non sarebbero oggi più accolte dal pub- 
blico suffragio, cosi quelle di Lodovico, applaudite al suo tempo 
non potrebbero più rappresentarsi sul moderno teatro, sia per gli 
erotici intrecci, che per le mutate civili costumanze. Però F Italia 
va debitrice principalmente all’ Ariosto, se in quei tempi di guerre 
c di civili dissidi potè fiorire l’arte drammatica, che indi crebbe mer- 
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cè Goldoni, Alberti e Nota, e fu dai viventi Ferrari, Cossa, Torelli e 
Gherardi del Testa portata a tanto lustro ed a lauta altezza. 

Rime giovanili 

Le terzine, le canzoni, i sonetti, hanno il pregio di quella ele- 
gante naturalezza, e di quel brio che traspare in tutte le produzioni di 
questo peregrino ingegno. Ma la grande anima sua non poteva stare 
ristretta agli angusti confini dei metri corti: e come fu immenso 
nell'Orlando, cosi nei sonetti e nelle canzoni pare che la gigantesca 
sua fantasia vi si raniccbi a disagio. Fra le poesie minori edite del- 
l’Ariosto avvi pure un Etjtoga composta nel 1500 quando fu scoperta 
la congiura tramata contro la vita d’ Alfonso, da suoi due fratelli 
Ferrante e Giulio, che condannati a morte, furono poscia in grazia 
chiusi a vita nella carcere d'Ugo e Parisina terribile sotterraneo della 
torre dei Leoni in Castello. Un Epitalamio snl matrimonio d’AIfonso 
colla celebro Lucrezia Borgia. Vedi Edizione Veneta 1741 - 1706 impressa 
per cura del Baroni. 

Poesie latine 

Duo libri di poesie latine, scritti collo grazio di Catullo e d’Ovi- 
dio, colla forza e collo slancio d' Orazio bastano per confermare 
Topinione di Pietro Bembo, che se Lodovico avesse scritto in versi 
latini il suo Orlando, l'avrebbe tentato cou felice successo. 

L’Erbolato 

È una lunga e minuta descrizione in prosa della virtù delle 
erbe, e delle mediche loro attribuzioni, scritto da Lodovico nel suo 
XV anno. Encomia un certo medico, o cerretano del tempo Maestro 
Antonio Paventino, ossia Antonio Citiadiui di Faenza che fu profes- 
sore di medicina in varie città d'Italia, e tenne cattedra in Ferrara 
dui 1474 siuo al 1489. Costui inventò il famoso elettuario della vita 
ossia balsamum vitr, di cui allora si servirono, e Principi e Duchi, e 
che ora sebbene poco in uso, si conserva per memoria in varie 
farmacie di Ferrara. 

Lettere 

Sono quattordici le lettere, o scritte da Lodovico, portatiti sua 
Orma, o scritte da lui a nome d' Alessandra Strozzi che si conser- 
vano nella patria biblioteca. 
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INDICE 

Dei manoscritti autògrafi dell* Arlotto orn etUlcnlI 
nella Biblioteca «li Ferrara. 

1. Sei canti aggi unii al Furioso quando da 40, fu portalo da Lo- 
dovico a 40 canti coll’edizione 1532. 

Principia il codice, di fogli 53 in carta, colla stanza 8 del Can- 
to IX che progredisce in ordine con molte cassature fino alla stanza 
deci mollava del Canto X. Questi (Ine canti vengono di nuovo posti 
in netto tlal ('Autore. Il Canto IX però comincia solo dalla stanza 12 
ed il X dall'ottava, che termina col verso terzo della stanza 35. Colla 
stanza 21 si ha il principio dal Canto XI, in cui tratta della inven- 
zione della polvere di cannone. Questa stanza è degna di osservazio- 
ne pei grandi pentimenti del poeta: continua sino alla stanza 10 in- 
clusive. Anche questo viene riprodotto dal poeta in pulito, comin- 
ciando dalla stanza 21 e prosegue sino alla stanza 70. Da questa si 
passa alla stanza 8 del Cantò Xll chè continua per tutta la stanza 
17. Il canto XXXVII che principia colla stanza 25 va con moltissi- 
mi pentimenti sino al suo termine. Altro brano abbiamo dello stesso 
canto XXXVII, ma di poche stanze. Dal trentesimosettimo si passa 
alla stanza undecima del Canto quarantesimoquarto, che prosegue 
sino alla stanza 20. e termina alla 31. Se disordino avvi nei suddetti 
brani, maggiore se ne incontri nel Canto XLV che è 1’ ultimo del 
nostro Codice. 

2°. 11 Manoscritto della Scolastico, piuttosto scorretto ed informe, 
è 1’ unica commedia manoscritta che abbiamo, incompleta, quale ri- 
mase per la morte dell' Autore. 

3. Le Satire, manoscritto ben conservato, è singolare per le molte 
mutazioni fatte dal poeta. 

4. Lettere quattordici dal 1831 — 1532 scritte o dettale dall' Ariosto. 

5. Un libro di ricordi domestici. 

fi. Varie poesie latine, in undici carte. 

7. Rime Giovanili in otto carte. 

Oltre i Manoscritti dell' Ariosto nella patria biblioteca, si con- 
serva la sua vecchia seggiola di legno a brace inoli, ed il magnifico 
calamajo di bronzo, lavoro del cinquecento, coll’ amorino che tiene 
1' indice al labbro, in segno d’ imporre silenzio, e che dicesi fuso, 
o regalalo dal Duca Alfonso al poeta. 



Varie medaglie di bronzo; coll' effigie d’ Ariosto, n colla sua 
insegna. Tutto questo preziose memorie furono raccolte dal Borsetti 
dagli eredi Ariosti Panfili e regalate alla patria Università. 

Una bella medaglia in bronzo col ritratto d'Arioslo e colle due 
vipera o la inano armata di forbice, che loro recido lo lingue, col 
motto Pro Mono Mattini, si conserva dai sig. professore Gio: Hei preposto 
alla Pinacoteca dell' Ateneo. 

Ritratti di Lodovico Ariosto 

Molti sono i ritratti che abbiamo in Fori-ara del celebre nostro 
Concittadino. In marmo, oltre quello che trovasi scolpito sul Mauso- 
leo della Biblioteca, avvi in casa del Sig. D. Girolamo Scutellari 
uu bellissimo busto, reputalo dagl' Intelligenti opera del famoso Lom- 
bardi scultore ferrarese e contemporanco di Lodovico. Questo ritratto 
somigliantissimo all' originale di Tiziano è incoronato di alloro, co- 
me si osserva nella incisione veneta dell' anno 1540, edizione del 
Furioso. II busto fu scoperto nell’ antica casa Pompili Ariosti, situata 
rimpetlo alla Chiesa S. Martino. Era stato murato entro una nicchia, 
che or pure si vede a mano destra della scala. 11 D. Mani-elio Scu- 
tellari 1’ acquistò nel 1801 rial Cittadino Biagio Pompili Ariosti, ulti- 
mo superstite della famiglia. Nel 1810 fu ereditato poi dal Sig. Fran- 
cesco Scutellari, cho essendo valente pittore colori a tempra in due 
stanze 1’ apoteosi di Lodovico, e vnrii fasti del poema nel soffitto o 
nelle pareti laterali. Il figlio di Ini Cav. Girolamo, che ereditò dal 
padre l'amore della pittura e delle belle arti, fra vari 'suoi commendevoli 
dipinti conserva questo busto del Lombardi, di cui permise che fossero 
tratte lo forme in gesso per molte copie ammirate in Ferrara e diramato 
all'Estero. Diversi de'nostri pittori fra quali il prof. Francesco Saraceni 
eseguirono il disegno di questo stesso busto; o quei disegni spedili a 
Roma, e a Londra, furono riprodotti in belle incisioni ed in calcografìa. 
Per fregiarne la mia edizioue e farne dono a mici gentili associati 
ho preferito questo ritratto a molti altri, sebbene pregevolissimi, 
indotto dall'avere riscontrato la perfetta -rassomiglianza di questo tipo, 
colle incisioni ia legno che. corredano le prime edizioni dL'li' Orlan- 
do, dopo quella del Vccelli: avendo consultate persone intelligenti 
che notarono la verità dei pioni della fronte e delle guaucie, che non 
ponno idearsi, ma devono assolutamente essere stati desuuti da una 
forma vivente. La finitezza e la purgatezza dei contorni, l’eleganza dello 
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forme, le facili e larghe piegature del manto, annodato da una fibu- 
la alla sommità dell'omero: tutto foggio che furono riprodotte dalle 
incisioni contemporanee, datino a questo ritratto un pregio inccco 
zionale su molti. 

Che il dotto scultore modellasse questo ritratto dal volto del vi- 
vente Ariosto, ne assicurano inoltre questi segni caratteristici che 
non appaiono nei ritratti comuni, e cioè quella testa leggermente incli- 
nata sull'omero destro, difetto notato nella persona d'Arioslo da suoi 
contemporanei, l'occhio che pecca insensibilmente di strabismo, la 
forma eccezionale dell' orecchia, breve, elegante e un po'troppo pie- 
notta alla base. 

Che Alfonso Lombardi sia 1’ autore di questo busto lo prova la 
finitezza del lavoro, lo stile, e la storia. Tiziano dipinse il ritratto di 
Lodovico quando eseguiva a Bologna quello di Carlo V. Ora ò certo 
che quando Tiziano abbozzava Re Carlo, Alfonso Lombardi per una 
di quelle bizzarie proprie degli artisti, fìngendosi uno scolare del 
gran Vecelli si collocò dietro le spalle del pittore e copiò in cera 
lo stesso Carlo V. Tiziano accortosi di quella burla volle vedere il 
lavoro, c tanto l'ammirò che commise al Lombardi di riprodurlo in 
marmo. In quella epoca il Lombardi ritrasse in cera i molti signori 
della corte, e scolpi quelli di Ciazio Giraldi e di Alberto Lollio 
ferraresi. 

Ora se Alfonso Lombardi fu tanto bramoso di effigiare gli uomini 
piò celebri del suo tempo, rome avrebbe potuto omettere il ritratto 
di Lodovico suo concittadino, e tanto insigne poeta.? 

Dal sin qui detto è forza concludere, che quel lavoro debbo at- 
tribuirsi non ad altri elio al Lombardi; e l'epoca in cui lo scolpi è 
a presumersi fosse posteriore al novembre del 1532, ed alla incoro- 
nazione del poeta in Mantova. Infatti osservandolo attentamente, si 
scorgono dall'espressione languida degli occhi, e dalla calvizie della 
fronte, le sofferenze d' una lenta infermità, la quale doveva fra non 
mollo compiere l'ultima fase della sua vita. 

Il possessore di questa bellissima effigie dimora in via dell'Uni- 
versità al Civ. N. 5. 

Il Ch. sig. doti. Aldo Gennari Segretario del Municipio di Fer- 
rara compose e pubblicò un opuscolo su questo ritratto, ove dettò 
uu cenno biogralìco di Lodovico elegante o conciso. Edizione 1856 
Tipi TaddeL 

Un bel ribatto eseguilo di recente in plastica del nostro egregio 
scultore Angelo Conti, allievo di Torvalzen e di Tencrani, abilissimo 
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professore di scultura nel patrio Ateneo, cho in pochi anni educò 
alcuni giovani al perfetto stile dell' arte con ottimo successo, merita 
essere osservato per l’espressione e per ia vita che seppe ispirargli. È 
Ariosto in allo di comporre. Il Conti ha comincialo a lavorare in 
marmo questo busto, e sarebbe ventura se potesse compierlo per le 
feste Ariostee. Egli vi ha impiegato fatica o dispendi per solo patrio 
amore. Otterrebbe certo in quella circostanti dagli intelligenti stra- 
nieri quella ammirazione e quel premio, meritamente dovuto a si 
distinto artista. Oltre a questo busto, maggiore alquanto del naturale, 
esegui pure un profilo a basso rilievo in un medaglione. Ateneo-Stu- 
dio di scultura, fn piazza s. Crespino avvi il ritratto di Ariosto fra 
sei illustri ferraresi in marmo. 

Il magnifico ritratto ad olio dipinto da Tiziano Vecelli trovasi 
a Londra, venduto dal figlio Virginio. Vedi antologia anno IX volu- 
me XXVII fase. IX Novembre 1874. Tiziano e gli Estensi. Da questo 
cenno risulta provato, da lettere e da documenti, che Tiziano dimorò 
in Ferrara alla corte del Duca, con sei pittori di suo seguito. Nel 
l'archivio Estense è dimostrato dai libri della Sptndcria e della Ca- 
nova, che in castello avea vitto e dimora, e che oltre i tre famosi 
suoi Baccanali, vi eseguì duo ritratti di Alfonso ì, e quello di Er- 
cole li, (l'Alfonso II, di Lucrezia Borgia, di Laura Eustochio, e quel- 
lo in fine di Lodovico Ariosto. « É doloroso pensare che non una so- 
li la di laute opere fatte da Tiziano al Duca d'Esto sia rimasta all'I- 
« talia, le quali, o per violenza rapite, o per interesso vendute, o per 
« debolezza donate dai successori di quel Duca, per acquistargli la 
« grazia dei monarchi di Germania e di Spagna, passarono in mani 
« straniere, e sono oggi ornamento dei musei di Madrid, di Lon- 
« dra, di Vienna, e di Dresda ». 

Riportando queste memorie del Ch. Campori, devo assicurare 
quel celebre scrittore, che i baccanali di Tiziano o di Dosso non fu- 
rono mai spediti a Roma, come egli scrive a chciicheUt, perchè di- 
pinti ad olio sul muro, ivi aderenti si conservano tuttora nella log- 
gia del giardino pensile del Castello, custoditi da una reticola di 
ferro, coperti di apposita cortina; e fonnano anche oggi l' ammira- 
zione degl'intelligenti visitatori italiani e stranieri. Il ritratto di Lau- 
ra Eustochia di Tiziano, ben conservato esiste tuttora nel palazzo 
Aventi conte Antonio, presso la Chiesa della Rosa. Ivi ò curioso a 
vedersi il gabinetto di Laura, ove attorno un fregio del secolo XV 
si leggono in oro le seguenti lettere iniziali, F M M Q P E cho si ri- 
producono sompro su tutte quattro le pareti della stanza, e furono 





— 18 <» — 


«piegale dal dolio Can. Antonelli fera tnUii magna gaia poicnsest. Tor- 
sello del magnificat, alludendo Laura cortigiana del Duca, con pro- 
fana allegoria, propria del tempo, alle liberalità che le avea usale Al- 
fonso 11, di cui vodesi ancora appeso alle pareti il ritrailo colia mano 
posata sopra un pezzo d'artiglieria. Furono gli Estensi celebri fon- 
ditori di cannoni, e l'Obizzo ebbe il nome dal suo autico costruttore 
Obizzo d’Esle. Vedesi poi una scala secreta che mette al gabinetto 
di Laura, e guida all’uscio di un sotterraneo, che a mezzo d'una 
galleria, conducera dalla casa di Laura al castello, corsia ora otturata. 
Ancora si osservano gli arpioni di ferro murati nella volta d’in- 
gresso, ove si appendevano i fanali per rischiarare quel tenebroso 
corridoio. 

Altro ritratto affresco è nella sala d’arme in S. Benedetto sul sof- 
fitto, ove Lodovico è dipinto fra un coro di vergini. Lavoro della 
scuola di Dosso Dossi. 

Presso il Mrs. Carlo Canonici avvi un bel ritratto in tela ad 
olio. È una mezza figura che dicesi pura del Dosso Dossi. 11 poeta 
come inspiralo, tiene la destra su due volumi legati in pelle. La 
tisonomia ha una freschezza e un colorito giovanile. Fu fatto dopo 
la prima edizione 1516, quando Lodovico aveva 42 anni. In quella 
maschia e rosea sembianza notai, che il naso, come nel marino del 
Lombardi, è assai perfetto, quando invece fu esagerato nella bella 
incisione del Rosaspina. 

Anche il sig. avv. Francesco Mayr nella sua bella collezione di 
quadri ha un ritratto di Lodovico in tela ad olio. 11 poeta rapito da 
sublime ispirazione ha la lesta e gli occhi alzati al cielo. Una coro- 
na di lauro sul braccio destro, la mano sinistra in modo dignitoso 
sostiene il suo immortalo volume, sn cnl è dipinto il solito alveare. 
K un bello e pregevole ritratto. Via Montebcllo N. 37. 

Nella galleria del sig. Mso Costabili si conserva un ritratto con- 
temporaneo del nostro poeta. É in tavola ad olio, col motto « Pro 
Bono Matnm » c la sua insegna. È quadro di molto pregio. 

Il sig. Giuseppe Campana fu avv. Bendetto possiede esso pure 
nn ritratto in tela d'incerlo autore. Via Montehello N. 95. 

Presso mia sorella Maria Barbi Cimi, via S. Guglielmo, ora 
Palestra, avvi un bel ritrailo opera di Carlo Bononi, che fa parte 
della raccolta che fece il nostro progenitore h. m. la quale contiene pre- 
gievoli antichi della ferrarese scuola, rappresenta Lodovico con un pie- 
go nella mano, ovo è scritto « Mag. incl. Lodovico Ariosto » Forse 
è la copia del famoso originalo di Tiziano venduto a Londra. 
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Anche il sig. prof. Saratelli nella sua raccolta possiedo un ri- 
trailo di Lodovico d'incerto autore. 

Nell'Ateneo avvi pure un ritratto d’incerto. 

li sig. Vileimo Doari tiene un minuto, e assai somigliante ritrat- 
to in pietra dura, che doveva servirò per suggello dello lettere, ed era 
incastonato in un anello. È antico, e sembra dell’ epoca. 11 poeta è 
coronato di lauro. È un vero gioiello. Via Giovecca N. 173. 

Ritraiti d’ Ariosto incisi 

Raffaello Morghen — Ediziono di Pisa 1809 in foglio. 

(,'achin — Edizione francese con 53 disegni originali Parigi 1788 
corredati di preziose miniature. Una copia in pergamena fu venduta 
per lire due mila. 

Tisiano ritratto d’ Ariosto in prolllo con contorno di cavalli, d'ar- 
matura e di fregi, colla data 30 Iulii 1531. Riporto i nomi di altri 
incisori ilei ritratto d' Ariosto Orsolini — Ghedini — Daniotti — Bol- 
zoni Andrea — Veli Luigi — Carlo Orsolini — Vannini — Maffei 
Napoleone — Angelini — Rosaspina — Dettaglia — Maina — Zom 
pini — Becchetti — Masi Giovanni copia ini refettorio di S. Benedetto 
— Dal quadro del Parnaso in Valicano di Raffaele Sanzio copia del Fon- 
tana — Mazzi Luigi — Covonni — Giuseppe Rosa — Bizi Michele — 
Per. Poletti — Dal dipinto di Leonardo da Vinci la pregiata incisione 
di Raffaele Morghen, che fa parto doi quattro poeti classici italiani. 

INDICE 

Bell’edlsloni e veralonl dell’Orlando Furioso. 

Ulisse Guidi ha ne' suoi annali l’indice dello edizioni o delie 
versioni doU'iramortale poema in diverso lingue. Cominciando dalla 
prima edizione ferrarese, tipi Giovanni Mazzocchi, nativo di Bondeno 
o perciò detto il Dondolio, che porta la data del 1515, come dal pri- 
vilegio di Leone X, e fu compiuta nell’ aprile 1516, no nota XVII l 
edizioni fatto tutte vivente il poeta, di cui dodici impresse a Vene- 
zia tipografi Nicolò da Ferrara detto il Zoppino, Francesco Bindone, 
Sisto Libraio, Madonna Elisabetta de Rusconi — Gio. Antonio e 
fratelli del Sabio — Girolamo Pentio — Sessa — Pasini — Tre Edi 
aioni impresse in Ferrara. Una fiorentina del 1528 — Due milanesi 
1524-1529. Agostino Vimercati. L'ultima del 1532 è la prima in qua ' 
vantassi canti, ed è corredata del ritratto di Lodovico Ariosto, dise- 
gnato da Tiziano, stampata in Ferrara per Francesco Rosso da Va- 
lenza. Il ritratto fu inciso da Francesco Decanto de Srbandia. 
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Che il disegno del ritratto dcll'Ariosto collocalo in questa edizione 
sia veramente del famoso Tiziano amico dcll’Ariosto, e da lui ricordato 
in una stanza del suo Furioso, è comprovato da una lettera di certo 
Verdizotti scotaro di Tiziano 27 Febbraio 1588, diretta ad Orazio 
Ariosti, nipote del poeta ivi è scritto « sic ». Or veda vostra signo- 
» ria quanto io amo e stimo questo suo parente, del quale le man- 
« do un ritratto in carta stampata, di due copie che mi donò 1' Ec- 
« cellenlissimo Tiziano, che lo dipiuse, e ne fece anco questo disegno 
« nel primo libro che si stampò del suo Furioso, o per dir meglio 
« nello primo edizioni ». 

Si noti che in tutte queste edizioni fatte vivente il poeta, e da 
lui rivedute o corrette, si legge nel frontespizio « L’Orlando Furioso 
di Lodovico Ariosto gentiluomo ferrarese. 

Dopo questo XVIII edizioni abbiamo in Italia a tutto il 1860 
Quattroconlevcntolto ristampo del Furioso. E fra queste pregevole 
quella Laura Ferrarina sopra il principio di tutti i canti Venezia 
per Giolito 1557. Omettendo la bella e completa del Lloid, di Trieste, 
preziosa per essere fra lo moderne sola che oltre l’Orlando e i fram- 
menti, ha la serie completa di tutte le opere minori di Lodovico in 
prosa e in versi. Della ed economica ò l'edizione Sotìzogno recente- 
mente impressa. I CI ». Ettore Coinvolti e Luigi N. Cittadella composero 
su tale materia un bellissimo indice tuttora inedito. 

Traduzioni del Furioso. Si promulgò in Italia in diversi dia- 
letti, Bergamasco, Bolognese, Genovese, Padovano, Trevisano, Veneto. 

Fu svolto in francese la cui prima odizionc è del 1513, c se ne 
contano ottantntre varie versioni francesi. Il Roland Furieux poema 
de l’italien, tradotto .lai celebre Mirabe.au Paris 1711. Lo stesso svolto da 
Panckonke Paris 1787. Fu trasportato in eleganti versi latini da Tor- 
quato Barbolani-Arezzo 1756. Tipi Michele Belletti ; in casigliano e 
spagnuolo sino dal 1510, e se ne notano ventidue varie edizioni. 

In tedesco, la prima versione è del 1632, la seconda è del 1636, 
e se ne numerano dieci edizioni. Se ne fece una bellissima versione 
inglese nel 1581. Se ne contano più di quindici traduzioni inglesi 
varianti. Anche l'Olanda e la Russia, la prima nel 1615, l'altra nel 
1861 si vantano di aver tradotto nel loro idioma il divino poema. 

L’Omero ferrarese dunque non all’Italia, ma all’Europa, auzi al 
inondo può direi appartenere, e conchiudo con quei due versi del 
suo immortale poema da mo citati in principio di questa biografia. 
La fama del mio nome spiega i vanni 
Per tutto il mondo, c sino al ciel si estolle. 


— 189 — 


Conclosione, 

Nel principio del presente secolo, l'Abate Pier-Antonio Serassi 
scoprì in una delle primarie biblioteche di Roma il prezioso ma- 
noscritto di Galileo Galilei, che ha per titolo — Considerazioni al 
Tasso — Questo manoscritto, copiato da Giuseppe Iseo, fu impresso 
in Milano alla tipografia dei Classici Italiani nel 1811. Fra lo opere 
dell’illustre matematico, è splendida l'apologià di Lodovico Ariosto, 
che 1' Autore pone sempre a confronto colle molte descrizioni del 
Tasso in quei vari punti, ove i due sommi poeti si prefissero dise- 
gnare e dipingere cose identiche, o somiglianti. Questa analisi criti- 
ca principia dal primo, e termina coll'ultimo canto della Gerusalem- 
me. È una ingegnosa, assennata, dotta produzione, dettata nel 1590, 
quando il Galilei era lettore allo studio di Pisa; che prova come quel 
grande ingegno, non solo fosse filosofo e matematico insigne, ma 
altresì profondo filologo. Sovente la critica sul Tasso è troppo acre e 
severa, cui tal volta schernisce e deride pei studiati concetti, pei giuo- 
chi di parole, per lo stile gonfio. Ma non pertanto in parecchi luoghi 
giustamente commenda la Gerusalemme, sebbene chiami 1’ Ariosto 
nel suo Saggiatore il poeta a niun altro inferiore. Galileo sapeva per- 
fettamente a memoria tutto il Furioso; c paragonandolo colla Geru- 
salemme, disse — Ariosto il poeta intelligento della natura, il Tasso 
poeta dell' artificio o dello studio. Il primo è un fiume che scorre 
abbondante d’acqua limpida e trasparente come il cristallo, l’altro 
è un torrente che turgido e gonfio più di parole, che di cose, cado 
e rumoreggia spumante. Ariosto è 1' Urbinate che sfuma, tondeggia 
e colorisce i suoi quadri, Tasso lavora a tarsie di vario colore ligu- 
re in legno secche e crudo senza sfumatura c rilievo. Ariosto come 
Omero è il poeta classico, il purista del secolo decimoqninto. Il Tasso 
apre le porle al seicento. Statene in guardia o giovani! — Sehbeno 
non si possa convenire in così severa sentenza, è però certo che Mi- 
chelangelo scultoree pittore tracciò in quel tempo, nello stilo gran- 
dioso, una strada fatale a quanti ardirono seguirne le orme, tìen può 
dirsi, osservava un mio assennato amico, che Tasso portò la poesia 
epica a quella altezza che causò il precipizio inevitabile ai secen- 
tisti suoi imitatori. 

Or mentre esorto i giovani studiosi della italiana poesia ad esa- 
minare attentamente tutta la lunga e diligente analisi, composta con 
tanta maestria dal Galileo, donde potranno apprender l'arte; esporrò 








brevemente tre saggi dei confronti fatti del grande Critico, per 
darne un' idea a miei gentili lettori. 

Compianto 

Ariosto nei funerali di Brandìmarte 

Levossi al ritornar del Paladino 
Maggiore il grido, e raddoppiossi il pianto. 

Tasso nei funerali di Dudone 

Quando Goffredo entrò le turbe alzaro 
La voce assai più flebile e loquace. 

Chi non vede quanto più espressivo e naturale è il compianto 
di Lodovico, a confronto di quella voce flebile e loquace del Tasso? 
Due dome «Iraolnle .trmlda-tmellca 

Tauo — A quel parlar chinò la donna, e fisse 

Le bici a terra o stette immota alquanto: 

Poi sollevolle rugiadose e disse 
Accompagnando i flebili atti al pianto: 

Misera! ed a qual'altra il ciel prescrisse 
Vita mai grave od immutabil tanto; 

Che si cangia iu altrui mente c natura 
Pria cho si cangi in me sorto si dura? 

È una bellissima ottava: pure è di molto supcriore l'altra d' Ario- 
sto, ove descrive Angelica Canto Vili Oli. 38. 

Quando si vide sola in quel deserto. 

Che a riguardarlo sol meltea paura. 

Nell'ora che nel mar Febo coperto. 

L'aria e la terra avea lasciata oscura, 

Fcrmossi in atto, cho avria fatto incerto 
Chiunque avesse visto sua figura, 

S’ella era donna sensitiva o vera, 

0 sasso colorito in tal maniera. 

Stupida e fissa nell'incerta sabbia 
Coi capelli disciolti e rubbuffati, 

Con le man giunte, e con immote labbia, 

1 languidi occhi al ciel lenea levati..... 

È una pittura di Guido Beni 1 

Troppo lungo sarebbe e noioso il trascrivere dal Galileo tutti 
gli altri raffronti di tempeste, di battaglie, tutte le descrizioni di giar- 
dini, di boschi. Passo dunquo all' ultima osservazione sull' Ariosto 
nel duello a morte fra Rodomonte e Ruggiero, o sul Tasso nel duel- 
lo parimente a morte fra Tancredi ed Argante. 
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Tanno — Infuriossi allor Tancredi e disse: 

Così abusi fellon la pietà mia ? 

« Poi la spada gli ilsse e gli ri (Use 

Nella visiera ove accertò la via. 

Moriva Argante, e tal moria qual visse: 

Minacciava morendo, e non languia. 

Superbi, formidabili, feroci 

Gli ultimi moti fur, 1' ultime voci. 

Arlotto — Come Ruggiero uccidesse Rodomonte — Cauto 46 ul- 
tima ottava. 

E due e tre volte nell’ orribil fronte. 

Alzando più che alzar si possa il braccio, 

Il ferro del pugnala a Rodomonte 
Tutto nascose e si levò d’ impaccio. 

Alle squallide rive d’ Aclieronto 
Sciolta dal corpo più freddo che ghiaccio, 
Bestemmiando fuggì 1' alma sdegnosa 
Che fu si altera al mondo e sì orgogliosa. 

Il Galileo nota il fisse e rifisse; l’accertò la via frase oscura c in- 
significante, — superbi, formidabili, feroci — parole che non danno un 
senso determinato, e conclude che T ottava del Tasso non regge a 
confronto di questa del divino Ariosto. 

A voi giovani ferraresi un’ultima parola. Francesco Patrizi sie- 
nose neH’offriro a Lucrezia d'Este figlia d’Èrcole II la sua deca sto- 
rica della poesia, rammenta quanto a prò’ delle lettere, della musica, 
e della poesia operarono gli Estensi Alberto, Nicolò III, Lionello, 
Borso, Ercole I, cui ò dovuto il risorgimento della letteratura. 

La musica fiori per opera del famoso Guido, monaco dell' Abba- 
zia di Pomposa; cresciuta e raffinata da Lodovico Fogliani modenese, 
da Giusquiui, da Adriani, da Cipriaoi, e finalmente da Nicolò Vi- 
centini ai servigi del Duca. 

La commedia sorse por Pandolfo Collenuccio, Lodovico Ariosto. 

La tragedia per Giambattista Giraldi. La boschereccia per Ago- 
stino Beccari, Torquato Tasso, Giambattista Guarini. La satira italiana 
per Lodovico Ariosto, Guarini, Tasso, Tarquinia Molza. La satira la- 
tina per opera dei due Strozzi. La poesia romantica infine ebbe i 
natali per opera del famoso Francesco cieco, detto il Cieco da Ferra- 
ra autore del Mainbriano, per Matteo Boiardo autore dell’ Orlando 
Innamorato, por Nicolò Agostini, I,odovico Ariosto, Torquato Tasso 
col Rinaldo e colla Gerusalemme. 

Laonda in una sola città, nella sola Ferrara, sotto la protezione 





de’suoi Principi, l’uno dopo l'allro Sei poeti composero sette poemi Eroici 
in un breve periodo d’anni. 

Ninna città, non Roma antica, nò Atene si può dar vanto d’ a- 
vere in si breve tempo dati al inondo tanti Geni, c sì immortali 
produzioni. Tirahoschi Storia della letteratura italiana lib. I cap. XXIII 

Ma come, e per quali cause cadde Ferrara da tanto lustro, da 
tanta altezza? Non alla mutata dominazione Estense, ma bensì ad 
altre fonti può attribuirsi tanto disastro. 

Due piante malefiche, come l'edera ruina gli edifici, viziarono 
imperi e regni: irreligione e lusso. Fede in Dio. c in una vita im- 
mortale e futura dà vittoria nelle piò difficili battaglie, conforta le 
angoscie della vita, le agonie della morte, fa rivivere dolce la spe- 
ranza presso all’ombrc dei cipressi , o dentro 1' urne dei nostri cari 
estinti. Questo pensiero nelle sofferenze li dà lena , ti addila fuori 
del mondo la meta e il guiderdone, che a te vivento rifiuta l’ uma- 
na ingratitudine. Tolto questo conforto, il suicidio c l' immoralità 
inonderanno l' universo. 

Il lusso — Chiedi, cosi Giovenale, donde arrivino tanti disordi- 
ni? Le scarse fortune conservarono un tempo la purezza delle dame 
romane; lunghe vigilie, assidui lavori, Annibaie alle porte di Roma, 
i cittadini armati notte e dì sulle mura. Le modeste abitazioni de' 
padri nostri erano rocca e scudo contro i vizi. Ora abbiamo i mali 
d' una lunga pace. La lussuria ci colpi più forte della spada, il 
mondo vinto si vendicò coll’ innestarci isuoi vizi, dacché perdemmo 
la nostra nobile povertà. 

Sibari, Mileto, Taranto e Rodi coronali di rose, olezzanti di pre- 
fumi si trapiantarono in Roma. Come la greca mollezza atterrò la 
latina grandezza, così il lusso, e la straniera influenza rovinò l’Italia, 
e insterilì le belle città, che un giorno per lettere ed arti si di- 
sputarono il primato e la corona. — 

A voi lutti giovani studiosi d’Italia un addio al sepolcro del gran 
Lodovico. Ammirate i bei versi latini scolpili alla base del suo mo- 
numento. 

Notus et Hcspcriis iacet hic Areostos et Indis, 

Cui musa aeternum nomen Helrusca dodic. 

Seu satiram in vitia exacuit, seu comica lusit, 

Seu cecini! grandi bella duccsque tuba. 

Tu sutnmus Vates, cui dodi in vertice Pindi 
Tergemina Jicuit cingere fronde comas. 
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Il divino Ariosto è qui sepolto 

Noto agl'indi, agli Esperii, agli Altri, ai Sciti, 
Cui diè nome immortai (Etnisca musa; 

O in satire, o in commedie i vizii punga, 

O canti i cavalier, l'armi e gli amori, 

Chi eguaglia il suon dell'epica sua tromba? 
Bene Apollo ti diè, Vate sublime, 

La froute ornar di triplice corona ! 


Da queste Ceneri, come da quelle infuocate dell'Etna, si acceada 
nei vostri cuori, o giovani, la sacra fiamma che v'inspiri ad amare la 
patria comune, ed a renderla adorna e felice con virtuoso e magna- 
nime gesta. 


A egregie cose il forte animo accendono 
L’ urne de’ Graudi. 


Foscolo. 


FINE 
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